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PERSONAGGI 


MARIANNA sposa del Marchese della Conchiglia. 
Il COLONELLO padre di Marianna . 

Il MARCHESE della Conchiglia. 

La Marchesa LUCINDA sposa del Cavaliere Ar- 
midoro . 

Il Cavaliere ARMIDORO . 

SANDRINA contadina moglie di 
MENGOTTO contadino . 

TAGLIAFERRO corazziere . 

La scena si rappresenta nel feudo 
del Marchese della Conchiglia . 

\ 


Digitized by Google 



LA 


BUONA FIGLIUOLA 

* 

MARITATA 

* 4P 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera . 

Mjrijnnj, il Cjr.tur.nK, Mkxsotto . 

Ca ». Della bella Marchesina 

Son cognato e aminirator. 

Meng. Della cara padroncina , 

Son vassallo e servitor . 

Afar. Obbligata al Cavalière ; 

Aggradisco il buon amor . (a Afengotto ) 
a 3 Oh felice amico fato , 

Che di giubbilo ha colmato 
Quest’ albergo e il nostro cori 
Cai'. Deh , cara Marchesina , 

Se allor che la Cecchina 
Eravate credala 

Dispiacer vi recai , vi chiedo io dono 
Dalla vostra bontà grazia e perdono . 

Afeug. Ed io , quando ciascuno 
Vi credea giardiniera , 

Se parlarvi d’ amore ebbi ardimento , 

Vi domando un gcutil compatimento. 
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6 LA BUONA FIGLIUOLA MARITATA 

Mar. Non parliain del passato ; 

Tutto mi ho già scordato . 

In voi 1* onor «lei sangue io compatisco; (al Cava- 
liere ) k 

Di te so 1* innocenza , e 1’ aggradisco . 

Cav. Or die siete signora , te maritata , 

Vuol la moderna usanza , » 

Che vi troviate un cgvalier servente , 

E può aver tal onore anche un parente. 

Mar. Obbligata , signore ; io non mi curo 
Di seguitar 1’ usanza ; 

Di piacere al mai ito io n’ho abbastanza. 

Metig. Oh cara padroncino , 

Di voi cosa direbbon le persone , 

Se alla conversazione 

Andaste sempre col consorte al fianco ? 

Un cavaliere almanco ' ■* 

Vi vuol f signora mia , 

Che d ! appoggio vi serva e teompagtiia . 

Per il fresco la mattina , 

Dee venire il cavai ier 
A trovar la signorina , 

E a servirla da tracciar ; 

Se di ridere ha piacere , 

Deve ridere e scherzar , 

S’ ella ha voglia di tacere , 

11 silenzio dee osservar . 

Quando vuole , dir di si , 

Quando vuole , dir dì no. 

Snn villano , ma lo so ; 

Quest’ è 1’ uso d’ oggidì . 
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SCENA II. 

Mabiavxa , e il Cavali ebe, poi la Marchesa 
Luci x da e Saxdrina . 

Mar. Oli io non ne so nulla . 

Qual vissi da fanciulla , 

Vivrò da maritata . 

Bastami dal marito essere amata . 

Ca^. Felice il Marchesi no , 

Cui concesse il destino 

Una si cara , e si gentil consorte ; . 

Ma io, che dalla sorte . 

Ne ebbi un’indiscreta, aspa, cattiva , 

Infelice sarò sino che io viva . 

Lue. (in disparte che ascolta e. parla con Sandrinn) 
(Senti » ) ( a Sandrina piano ) 

Sand. (Abbiate pazienza-) ( piano a Luccnda ) 
Mar. E come inai f 

In cosi pochi giorni , 

Che siete maritato , 

Avete in sdegno il vostro amor cangiato ? 

Cav. Eh , Marianna carissima , 

Quando si la all’ amore 

Abbiamo un vel dinanzi agli occhi, e poi 

Passati i giorni dei priminr diletti , 

Ragion si desta e scopronsi i difetti . 

Marc. (Tollerar più non posso. . . ) (in atto di avan- 
zarsi ) 

Sand. ( Ali no. Non f.i te . ) 

( trattenendola ) 
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8 LA BUONA FIGLIUOLA MARITATA 

Cas. Non la posso «offrir cosi gelosa . 

Mar. Non so , die qui vi sia 

Ragion di gelosia . Fin elle qui siamo , 

In armonia viviamo 
E in pace fra di noi . 

Ca\'. E gelosa mia moglie anche di voi . 

Mar. Di me ? 

Lue. No , non è vero . ( avanzandosi ) 

Non soffre una mia pari 

L’ ingiurioso confronto . lo son chi sono . 

In voi la giardiniera ancor io vedo, 

E a un amante, a un soldato ancor non credo. 
Mar. Chiunque io mi sia , signora , 

Son, del vostro german legata al laccio; 

Ali difenda io sposo; io parto, e taccio. ( parte ) 

SCENA III. 

\ 

La Marchesa Luci pda, il Cak altere e S attori ita • 

Sand. Certo di nobiltade è un grande indizio 
Quel sputar le seutenze a precipizio . ( ironica ) 
Cav. Fate torto a voi stessa , 

Signora mia garbata, 

Favellando in tal guisa a una cognata. ( alla Mar- 
chesa ) , • 

Lue. Eh signor protettore , 

Si vede che 1’ amore in voi favella ; 

Nasce la coinpassion dall' esser bella . 

Ca. . Di voi mi maraviglio ; t .. 

Sun cavaliere onesto ; 

Stimo, apprezzo il suo merto , e lo protesto. ,, 
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Solo la sua bellado 

Vi rende a me tiranna ; 

E a torto si condanna , 

Senza ragion s’ ollende ; 

Ma se sdegno m ; accende. 

Mi saprò vendicar. 

11 ver non vi nascondo , 

V* adoro e mi piacete , 

Ma ancor non possedete 
L’ arte di farvi amar . 

SCENA IV. 

La Marchesa LucirrvJ , e Sandhika . 

Lue. Senti ? Per sua cagione 
M’ insulta e mi tormenta : 

Se vendetta non fo , non son contenta . 

Sancì. Cotesta simoncina 
Sa far la gatta morta , 

Ma è maliziosa e accorta , e il mio Mengotto, 
Dopo eh’ io lo sposai , 

Impazzito per essa è più che mai. 

Lue. Crediam sia veramente 
Baronessa Tedesca ? 

Sancì. Eh, per l’appunto ! 

Il padre di costei , 

Io scommetto un zecchino , 

Che un barone non è, ma un biricchino. 

Lue. Ma il loglio, che il germano 

Da legger diede al Cavaliere in mano? 

Sancì . Da ridere mi fate! 

Queste son baronate 

Questi li frutti son , signora mia , 
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io LA BUONA FIGLIUOLA MARITATA 

Della sua baronia, che vale a dire, 

L’ arte dell’ impostura c del mentire. 

Non ho tanti crini in capo, 

Quanti al mondo ne ho veduti , 
Che cr'edevunsi venuti 
Dallo stipite d’ un re . 

E poi dopo ? Che cos’ è ? 

« Si è scoperto - che il suo merto 

Sta nel gioco di bassetta, 

O in qualch’ altra faccendetta , 

Che svelar non tocca a me. 

Sì , signora , così è . 

SCENA V. 

La Marchesa Luci se J poi il Marchese . 

Lue. Costei è un bravo mantice 
Per attizzar il foco , 

I.d io mi soglio accendere per poco . 

M accende e mi tormenta , 

Vedere a mio dispetto 

Padrona in questo tetto una che vanta 

Giovinezza, bellezza, e virtù tanta. 

Ma pur sarei costretta 
Soffrir la pena mia. 

Senza il duolo fatai di gelosia . 

Marc. La mia sposa dov è ? (a Lueinda') 

Lue. La riverisco . 

» 

Marc. Servo suo . La mia sposa 
Si sa dove sia andata ? 

La cerco e non la trovo ; 

Chiamo , chiamo e non m’ ode . 

Lue. Io sua serva non son , ne sua custode. 



ATTO PRIMO. ii 

Mitre. Oli , signora Germana , 

Or eh’ è sposa ancor essa e cavaliera 
Non la vorrei veder si brusca in cieca . 

Lue. Anzi sono allegrissima , 

Or che il signor germano T 
All' incognita sua data ha la mano. 

Marc. Incognita voi dite 

Alla mia baronessa ? # 

Lue. Duchessa e principessa , 

Degnissima d’ impero , 

Ma voi lo dite , ed io non credo un zero . 

Alare. Spropositi , pazzie . Donne e poi donne , 

E quando dico donne, 

So io quel che vuo’ dire . 

Lue. Spiegatevi , signor . . . 

Alare. Non vuo’ impazzire . " • 

Lue. Donne , donne ! Le donne 
Sono varie di sorte . 

La sua gentil consorte 
Dell’ altre è più pregiata, 

Poich’ ella è corteggiata 
Da un cavalier compito . 

Alare. Come ! Come 1 Da chi ? 

Lue. Da mio marito. 

Alare. Puh! Che diavolo dite- ^ 

Tacete in cortesia . . . 

Non mi fate venire . . . andate via . 

Lue. SI , andrò da questa casa , 

Ma già son persuasa, 

Che a servirla verrà lo sposo ingrato , 

Buon amico e fede! di suo cognato . 

Cosi gli alletti 

Sprezza P indegno , ( ni Marchese) 
Barbaro sposo , (da se ) 
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Sorellina - chiacchierina . . . 

Ma se avesse ... Se mostrasse . . . 
Se fingesse ... se bramasse . . . 

Oh che rabbia , oh che dispetto ! 
Maledetto il mormorar . 

’ SCENA VII. 

Sala . 

Marianna sola . 

Io non so che voglia dire. 

Che mi balte in seno il cor; 

Ah mi fanno intimorire ! 
Sconsolata sono ancor . 

Oh davver cambierei , ( siede pt 
Per godere jlel cor la pace intera , 

La signora , che or sono , in giardiniera ! 
Ma se cambiassi stato , 

Non avrei più in isposo 

Quel che tanto mi piace e mi diletta. 

No , no , sotfransi pure 
Sdegni, insulti e sciagure. 

Se mi ama il mio consorte , 

Rido de’ miei nemici e della sorte . 

* 

SCENA Vili. 
Marianna poi il Marchese. 

E . * 

reo lo sposo mio. Mi par turbalo. 
Mure. ( Ah pur troppo egli è vero . 

Presto si crede il male , T 

E a smentir le bugie poco non vale . ) 



i4 LA BUONA FIGLIUOLA MARITATA 
Mar. Cosa vuol dir, signore? 

Mi parete davver di male umore. 

Marc. No, no, giojetta bella, • ’» 

Voi siete la mia stella , e a voi d’ appresso 
Ogni malinconia . t 

Si dilegua , sparisce e fugge via . 

Mar. Non vorrei che qualcuno. 

O garrulo o mendace , 

L : amor vostro turbasse e la mia pace . 

Marc. (Questo suo dubitar mi dà sospetto.) 

Mar. Sicuro del mio alletto 

Credo eh’ esser possiate , e che il mio core 
Esser non può del vostro ben mai sazio . 

Marc. (Non petita excusatio* est accusatio . ) 

Mar. Ma voi non mi parete 

Al solito con me teucro amante . 

Marc. Ho per la tèsta delle cose tante . 

Mar. Fate alla vostra sposa , . 

Fate la confidenza. Via, carino, 

Dite che cosa avete . 

Vita mia , Io sapete 

Quanto bene vi voglio ; ah propriamente , 

Se vi veggo turbato , 

Se vi temo sdegnato , 

Tremo, piango , m’ uccide un fier dolóre ! (piange) 
Marc. (Ah resister non so, mi crepa il core .) ( piange ) 
Mar. Gioja mia . 

Marc. Mio tesoro. 

Mar. Mi volete voi bene ? 

Marc. Ah si , vi adoro . 

Mar. Ed io soh .tutta vostra . 

Marc. Tutta tutta ! 

Mar. Ma clic dimanda è questa ? 

IV una consorte onesta , 

1) una donna d’ onor , che s’ ha a temere ? 
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Marc. Ditemi ; che v’ ha detto il cavaliere i 
Mar. Nulla . 

Marc. Nulla? Vedete, 

Se il ver mi nascondete? 

Se celate cosi quel che vi ha detto , 

A ragione ho di voi qualche sospetto . 

Mar. È un torto, che mi fate. 

Marc. O torto o dritto, 

Vuo’ saper fra di voi quel eh' è passato . 

Mar. Ma non è il Cavalier vostro cognato ? 
Marc. Eh no 5 la parentela 

Non mi mette a coperto a sufficienza ; 

Anzi ho più da temer la confidenza . 

Mar. Non vi credea capace 

Di formare di me si vii concetto . 

Oltre al tenero affetto, 

Che sol per voi nutrisco. 

Il sangue non tradisco , 

E la nascita mia dal ciel scoperta . 

Marc. Eh la nascila vostra è ancora incerta . 
Mar. Come ! Non è approvata 
Da un autentico foglio ? 

Mar. Essere vi potrebbe un qualche imbroglio. 
Mar. E il corazzier Tedesco , 

Non c uomo d’ onore ? . 

Marc. Esser può Tagliaferro un impostore . 

SCENA IX. 

Tagliaferro e detti. 

Tag. W assist ? Cosa alfer detto ? 

Imposlor, che fol dir? 
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Nix ltalian capir» Presto parlar, (a Marianna') 
Se tra pazzo mi dir, testa tagliar, (a/ Marchese') 
Marc. ( Povero me 1 Ci sono . ) . 

Mar. Oh noa temete . 

Tra di noi gl’ impostori , 

Han fortune, ricchezze e i primi oaori . (a Taglia- 
ferro) 

Tag. Jò , jò, mainlibreher . Per mio falore 

A la glierra , mi star brafFo impostore, (ai Mar- 
chese ) 

Marc. Non ci ho difficoltà. Lo credo anch’ io. (• 
Tagliaferro ) 

( Riparato ha Marianna al caso mio . ) 

Tag. Mariandel , afer nova , 

Che ti far consolata. 

Mar. E qual novella 

Mi recate felice ? 

Tag. Her barone 

Colonnel mi patrone , 

Star viaggio per feoir . No star lontan; 

Cara figlia abbracciar forse liman . 

Mar. Oh lo volesse il ciel ! 

Marc. ( Se questo è vero , 

Di far tacer le male lingue spero . ) 

Mar. Voi ne avrete piacer . ( al Marchese ) 
filare. Sì , gioja mia . 

Mar. Mi direte, che sia t 

Il foglio mentitore ? 

Ed il buon Tagliaferro un impostore? 

Marc. No , non lo dirò più . 

Tag. Corpo di bacco ! 

Perché più non lo dir ? Perchè negar 
Che impostore mi star per mia brafura ? 

Alare. Sì , signor, ve l’accordo, è un’ impostura ■ 
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ATTO PRIMO,; 17 

Tag.. Colonnello fenili , 

Mia brafura conierà, (a/ Marchese') 

Che contento prole ri , 

Quando ti feder papà ! ( a Marianna ) 
Ti sentir e ti profar , 

Che mia spala fa tremar . ( al Marchese ) 
Ti no star più la Cecchiua , 

Star la pelia Alarchcsina . 

Mariannina - poferina 
To papà li consolar , ( a Marianna ) 

. £ consorte con marito 

Per cavallo farà invito 
Per Germania a galoppar . ( parte ) 

SCENA X. 

Masi ausa ed il Marchese. 

Mar. Sposo, che cosa dite f, 

Parvi che ancora incerta 
Sia la mia condizione ed il mio stato ? / 

Marc. Sono mortificato, 

Son delirante e sono . . . 

Non so quel che mi sia; chiedo perdono. 

Mar. No, no, non vi umiliate a colai segno. 

Basta che non indegno 
Sia di vostra bontà 1 ’ affetto mio. 

Marc. Si , a dispetto d* ognun , vostro son io . 

Mar. Crederete a’ maligni ? 

Alare. Oh questo no . 

Mar. Mi vorrete voi ben f 

Marc. Ve ne vorrò. 

Mar. Sempre ? 

Marc. Sempre in eterno. 

Tom. XII. 


a 
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Mar. E se verranno 

A dir male di me I 

Marc. Non vi è pericolo . 

So chi siete, mio bea, v'amo e vi credo. 

Mar. Se lo dite di cor , più non vi chiedo . 

Ah sposino- inio caro , carino, 

Siate buono con chi vi vuol ben. 

Poverina- la vostra Cocchina 
Far tremare così nou convien . 

Non son io quella buona figliuola 
Che ferito v* ha il core nel sen ? 

Ah furhetio ! Sì sì , mi consola 
«jucU’occhieito - che in vita mi tien. (parte) 

SCENA XI. 

Il Marchese solo , 

Sarei, se io non 1* amassi, 

Sarei una bestiaccia , 

Un leone , una tigre , una pantera , 

E più crndel d‘ ogni qualunque fiera . 

Venga pur mia germana , 

E provisi di farmi il suo sermone , 

Ch’ io le risponderò con le canzone : 

O donne , donne , ( parlo cou le triste , 

Che meritati le buoue ogni rispetto ) 

' Il sesso vostro saria assai più bello; 

Se aveste meno lingua e più cervello, (parte ) 





Digitimi by Google 





\ 


ATTO PRIMO/ < 

SCENA XII. 

Camera con porta . 

M Arianna sofia con ur^^ijglio in mano y poi 
Tagliaferro , 

Mar. Oh son tutta contenta ; 

Lo sposo mi vuol beue , 

Mio padre a me scn viene , e questo foglio 

Piucchè mai mi assicura 

Della mia felicissima avventura . 

Tag. Bendi fossignoria , 

Comandar , se foler , che mi andar fia . 

Mar. Dove volete andar ? 

Tag. Foler pel pollo 

Andar incontro de mi colonnello . 

Mar. Lo incontrerete pui ? 

Tag. Si , star sicura , 

Che fenir per la posta; 

E foler aspettar per notte e giorno 
A osteria dove star piccolo corno . 

Mar. Andate ed abbracciale 

Il caro genitore . Dite eh’ io sono 

Di vederlo bramosa . Alle mie stanze 

Mi ritiro frattanto e* questo foglio 

Legger di nuovo e ribaciare io voglio . ( entra in 

una camera ) 
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SGENA XIII. 

Tagli jf erro , poi il Cavaliere . 

Tag. ofera Marchesina ! 

Ah star tanta bonina ! 

Cav. Galantuomo . ( a Tagliaferro ) 

Tag. Che foler f 

Caw È egli vero , 

Quello che intesi a dir ? Che il genitore 
Di Marianna sen venga ? 

Tag. Jò, mainher. 

Cav. E pur v’ è chi non crede e chi sostenta , 

Che siale un impostore. 

Tag. Jò, star vero. 

Impostore mi star . , 

Cav. Dunque star falso , 

Che il barone Venir; dunque di fatto 
Egli non venirà . 

Tag. Dunque star matto . 

Cav. Più rispetto a un par mio . 

Tag. Star di sua mano 

Lettera a me mandata . 

Cav. E dove è il foglio f 

Tag. Star in man di Marianna . 

Cav. Son curioso 

Di leggerlo e sentire ... 

Tag. Andar in camera, 

Dove star Marianna. ( accenna la camera ) 

Cav. lo non ardisco . . . 

Tag. Se foi non ardiscar, 

Fcnir , fenir con mi , non dubitar. ( lo prende per 
un braccio e lo conduce in camera di Marianna ) 
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\ SCENA XIV. 

La Marchila LuCinda , e Sa.vdhjha. 

TT 

Lue. JL^hi . avete veduto ? 

Sand. Cile bravo corazziere ! 

Ha servito assai Bene il Cavaliere . 

Lue. E il stolido germano 
Tace , confida e crede . 

Sand. È un uom di buona fede . 

Lue. Amor 1' ha affaturato -, 

Sand. Ei non sospetterà di suo cognato'. 

SCENA XV. 

-• > 

Il Marchese, e detti. 

n 

Marc. V-rra avrete finito 
Di parlare sì mal di mia consorte j 
Or ora a queste porte, , 

Sì , per vostro rossore, 

Di Marianna vedrete il genitore . 

Lue. E voi per gloria vostra , t f 

Non so , se eoo isdegno o con piacere, • . É> 

Con Marianna vedrete il Cavaliere. 

Marc. Dove l » 

Lue. Là in quella camera. ' ' ' * 

Sand. E il soldato, 

E quel , che 1’ ha guidato , 

E non bisogna 

Sopportare una simile vergogna . 

Mare. ( Son fuor di me . ) r - • • " 
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Lue. A seppellirvi aiutale. 

Se i vostri e i torli miei non vendicate, (parie) 

SCENA XVI. 

Il Marchese, e SawpbiHa. 

Marc. ]N^on so qilel che mi faccia; 

S’ io parli o pur s' io taccia; 

S' io simuli anche un poco f 
O cominci d’ adesso a prender foco . 

Sand. Signor, non lo credete? 

Entrate e Io vedrete. 

Marc. Sì sì, vado a driltura . . . 

(Ma se v' è il coraszier n»i fa paura . ) 

Sand. Eh fatevi coraggio. Zitlo, zitto; 

Aprono la portiera. £ il Cavaliere. 

Marc. ( Non vorrei che venisse il corazziere . ) 

SCENA XVII. 

’- M -• * • * i 

Il Cav aviere e delti , poi Tagliaferro 
e dopo Mari ansa. 

c. Mi rallegro co# voi ... (al Marchese ) 
Marc. . Fuori signore , 

Fuori di casa mia . 

Cav. Con ehi parlate ? 

Marc. Con, voi.. » 

Cav. Con un cognato? - i , i 

Marc. Fuori di casa mia . 

Cav. 'Siete impazzato? >■ ' 

Marc. Andate , o cospettooe . ; 
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> t , A TTO PIUMO./ • ; *1 
Cav. A me un simile affronto .? 

Fuori vi aspetto a rendermi buon conto • £ parte) 
Marc. Si , verrò con la spaila , 

Nel cortile, in un prato n sulla strada. . 

, Sono insatanassato, 

L’ animo Ito furibondo 
Voglio con tutto il tumula 
Battermi e con tra star . 

Sand. Viva il padroo garbato 
Viva la sua bravura ! 

No, cbe non ha paura,: 

No, che non sa tremar. 

Marc. Per carità tenetemi , v 

O che farò un spettacolo. 

Saiul. Senza verun osiueuln , 

Noi vi lasciamo andar. 

Tag. Cossa far questo strepito? 

Alare. Nulla. ( Maledettissimo 1 ) ( con timore ) 
Sand. Presto padrou carissimo. 

Tempo è ili principiar, (piano al Marchese') 
Marc. Dov’ è Marianna andata ? 

Tag. Star camera serrala . 

Alare. Presto, che venga subito. 

Che le ho da favellar . 
a 4 Oh che tempesta orribile ! 

Veggo nell' aria il fulmine, . 

E della casa ai culmine 
L’ odo precipitar . 

Alar. Caro sposo , vi veggo turbalo , 

Deh uon siate più meco sdegnato; 

Per pietà non mi late tremar ! 

Marc. Di una donna e d’ un uomo in presenza 
Ascoltate la vostra semenza , 

11 (Jivoizio vi vengo a muin.u . , -, 
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flJur. Poverina ! Che cosa v ! ho fatto ? 

Tag. Non capir . Che lei dire diforzio? (a Marina - 

) > L \ V. ■ ’ 

]lfar Nulla » ««Ha . ( a Tagliaferro distirimlando ) 
jng. Cile cossa fot dir? ( al Marchese') 

Mitre. - Non imporla l’ abbiate a capir . ( a Tagliaferro ) 

■ 

il y/ 


Mar. C TIu divoralo alta fida consorte ? 

Ab piuttosto vi chiedo la morte. " 

Tag. Jlài g fci\ dir maledetto diforzio ? (a Saudrina') 
Saud. VtK'rk dir separare il consorzio . ( a Tagliaferro') 
Tag. Che fol dir divorzio e consolilo ? ( a Saudrina') 
Sartd. Et vuol dire , il mio bel torluiù , 

Che la sposa il padron non vuol più . 


Tag. 


(a) Ah Tartaifle 1 
Nix. diforzio . 
Star marito , 
Star consorzio. 
Se giudizio 
Non parlar , 
Precipizio ' 
Foler far. 


Mare. 

Star tua sposa , 

Star onesta , 

E a ti testa ' 

Mi tagliar . 

Non vi state a incomodar 

Saud. 

Ha trovalo un protettore. 

Tag. 

Che la gente fa tremar . 
Dar la roano . 

Marc. 

Eccola qui. ( 

gliaferro )' 

Tag.' 

'• Dar Marianna . 

/« .♦ 

(a ) Àh diavole. 
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ATIO’ PEI MO. 

A 

Marc. Signor si . {dà la mano a Ma- 

rianna') 

Tag. Perdonanza domandar . 

Marc. Io vi prego a perdonar . ( a Marianna ) 

Saud. ( 11 padrone è un bel poltrone,. 

Che di più non si pu<i far.''} 

Tag. Star contenta ? ( <z Marianna ) ■ . 

Mar ■ Contentissima . 

Tag. Dar parola ? ( al Marchese prendendolo per 
la mano ) 

Marc. Sicurissima . 

Tag. Aneli’ io contento star. 

E barone -mio patrone 
Fol andar per incontrar . 

(a} Ah Maisonzz , allegra s'ar. (a Mariana ) 
(b) ^Ji Mainher , non mi parlar . (a/ Marchese ) 
Che cospette - Jè promette , | 

Che quel giorne - quando tome . 

Testa, brazzi mi tagliar, (parte) ,, 

Marc. È partito . ( a Sandrina ) 

S and. t Se a’ è ito. (al Marchese ) 

Marc. ( Or mi voglio vendicar. ) 

Mar. Sposo mio, che mai v’ho fatto? 

Marc. Noh son cicco , non son matto , 

E il divorzio s’ha da far. (a Sandrina ) 
Sand.- E di qua se n'ha d’andar, (a Marianna ) 
Mar. Per pietà... 

a a Non v’ è pietà . 

Mar. La ragione . . . 

al ^ Già si sà . 

Mar. L’ innocenza ... 

( a ) Mia cara. 

( b } Mio signore. 
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a a Non c' è piu . 

Afar. E 1’ amore . . . 
a a Se ne va . > 

o 3 È già data la sementa, 

E conviene aver pazienza . 

E il divorzio si farà. 

Mar. Oh che fiera crudeltà! 




fine dell’ atto palato. 



. t . 

* 








y* ^ 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 

i*. ' 

Camera con tavolino e sedie . 
Marianna sola. 


_Jhi mai 1’ avesse detto , 

Che avesse il mio diletto 
A cambiare per me I’ amore in sdegno? 

£ lai m’ usasse trattamento indegno f 
Tut»’ opera è cotesta. 

Lo conosco i la so, de’ miei nemici . 

M' insulta e mi tradisce 
L’ invidia delle gente, 

E il mio sposo m’ adora ed è innocente . 
Ma no , g’ egli m’ amasse , 

Crederebbe più a me che a chi m’ accusa . 
No , il crudel oOn ha scasa , ' 

E un perfido ancor esso, è un menzognero 
Ah perfido il mio ben ( No , non è vero . 
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SCENA IL 

I 

SÀKDBrifÀ , recando gli abili che soleva portare 
Mari ansa , quando passava per giardiniera 
« la suddetta . 

Sand. XJmilissima serva, a lei m'inchino. ( con ca- 
ricatura ) 

Mar. Non tante affettazioni, 

Non tante riverenze ; 

A me piace il buon cor , non le apparenze . _ 

Sand. Faccio l’obbligo mio. ( come sopra ) 

Fo il mio- dovere . ( come sopra ) ... 

Mar. Oh donna , donna ingrata : 

Vi conosco, lo so, sono burlata. 

Sand. Oh signora , che dice ? 

Venero la padrona ; ( inchinandosi come sopra ) 

K soli qui per servirla . 

Pronta sou , se comanda, ad ubbidirla ,. (come sopra) 
Mar. Via, sincero parlate; . 

(die volete da pie ? che ini recate ? 

Sand. Il mio signor padrone , 
li suo signor consorte , 

Ci ha detto e comandato, 

Che alla nostra padrona innanzi sera , 

Questi abiti porliam di giardiniera. 

E ha detto , ed ha ordinato , 

Che da noi sia spogliata e sia servita , 

E come un dì solea , sia rivestila . 

Alar. A me cotal ingiuria? 

A me un simile affronto ? 

Sand. Del voler del padron uon rendo couto . 

, Siccome la stagione 
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Principia a riscaldarsi , 

Con 1 ! abito legger può rinfrescarsi ; 

E parerà più bella 

Col guarnello , e il cappel da ortolanella 
Afar. Basta così ; ho capito ; 

Il barbaro marito 
Mi vuol mortificata . 

Soddisfarlo saprò. Nelle mie stanze 
Quegli abiti portate . 

Sancì. Si vuol spogliar l Vuol eh’ io la serva? » 
Afar. Andate 

Seat. Stibito 1’ ubbidisco ». 

Serva, signora mia; 

Riverente m' inchino e vado via. 

Questo mondo è pien di scale. 

Già lo sa la sua virtù ; 

V’ è chi scende , v’ è «dii sale , 

Chi va suso e chi va giù. 

Ma tutti dicono. 

Padrona amabile , 

Che chi si rampica 

Con passo celere , r- 

Fino alle .nuvole 
Volendo andar; 

A capitombolo, 

Giù si precipita , k 

Si fa deridere , ' 

Si fa burlar. ( parte con gli abili') . 



/M 
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SCENA HI. 

• i 

/ . ' 

Mari ama , e H Ca va zjere . 

Mar. Capisco , che m’ -insù Ita; . 

Ma a che prò l’ irritarmi ? 

Merito sol può farmi la costanza ... 

Fin che vita riman vi è ancor speranza . 

Cav. Signora , in vostro ajulo 
Disponete di me. Son cavaliere. 

Nè soffrirò che 1’ innocenza vostra 
Tradisca, insulti il vostro sposo ardilo. 

Mar. Non parlate cosi di mio mai ito. 

Cav. Del vostro amor quel disumano è indegno. 
Mar. Io 1’ amo ancor col più verace impegno . 
Cav. Ei vi manca di fè . 

Mar. Fedele io sono . 

Cav. Vi dispregia , vi offende , 

Mar. lo gliel perdono , 

Cav. Non Io morta . •> 

Mar. Non tocca 

11 giudicarne a voi . 

Cav. M’ offese a torto . 

Lo -sfidai, non lo vidi. 

Mar. . ,11 ciel non voglia ; 

Ch* ei si esponga al cimatilo; 

Cav. .•••-• • • ■ Il di lui sangue 

Mi ha da pgar 1’ offesa , 

Mar. Gli farò col mio sen scudo e difesa. 

Cav. Tanto amor per chi v’ odia ? 

Mar. Il ciel mel diede ; 

Vuò, di vita mancar , pria che di fede . 
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SCENA IV. 


3i 


La Marchesa Locindj e detti. 


M. 


Lue. ITI a voi, signor consorte. 

Desister non volete ? 

Ca i\ Olà ! con chi 1’ avete? («t f.ucinda ) 

Lue. L’ ho c»n voi , 1" ho con questa 
Arilita sfacciateli , 

Per cui volete ancora 

Mostrar tanta passione a mio dispetto. 

Mar. Deh vi prego , signora , 

Di usarmi carità , se non rispetto . 

Lue. Non la meriti , audace . 

Cov. Eh , in lei specchiatevi , 

E la virtù apprendete , 

Che si mal conoscete . 

Lue. lo non mi' curo 

D’ apprender la virtù da un’ alma indegna , 
Che ad involar gli altrui mariti insegna . 

Cav. Meutite . . 

Lue. A una mia pari 

1/ ingiuriosa mentita ? 

Mar. Deh non tanto livor ... 

Tue. Chetati ardila . 

Mar. Non so che dire. Il cielo 
Muderi il vostro affanno , 

E vi faccia capir, come conviene. 

Che ehi altrui fa del mal ; non può aver bene . 
(.parte) 
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SCENA V. 

■\ 

La Marcheta Life indi e U Cavaliere 

P i t 

entomi di quel nodo ' i 

Che a voi mi ha legato. 

Lue. Ed io mi pento 

Dell’ ingrata catena . 

Cav. E ben fra uoi 

L'odio trionfi e si divida il letto, • ^ 
Lac. Si, traditor , lalibertade accetto. 

Cav. No , traditor non sono , 

Ma il ciel per vendicare 
Un’ innocente dal livore oppressa 
Vuol che abbiate a provar la pena istessa 
Lue. L’ onte d’ una rivai soffrir non voglio. 
Co*. Nè soffrire degg’ io si folle orgoglio. 

SI rovinosi e fieri 

A sterminar gli armenti 
Non corrono i torrenti • •• 
Dalle pendici al mar; 

Come i costumi alteri 
Delle superbe audaci , 

Son del dover capaci 

Gli argini a superar . ( parte ) 



SCENA Vf. 

La Marchesa Lv ciudi poi Sandrixa. 

Lue. A- si, pur troppo il veggo , 

Per gelosia soverchiamente irata , 

Sono dal mio livor precipitata . 
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Sand. Una nuova , signora : or mi t'u detto , 
Che il padre di Marianna ,.o sia Cecchiua , 

A questo marchesato si avvicina . 

Lue. Non vorrei, che recasse 

Nuovi spaventi al cor di mio germauo , 

E scacciata colei sperassi invano . 

Sand. Certo, per voi sarebbe 
Un danno , una vergogna . 

Dunque pensar bisogna , 

Pria che giunga il Tedesco, 

E che nascau dell’ altre novità , 

Far che vada costei lontan di qua. 

Lue. Ah le macchine i’ vedo 
Cader sopra di me ! M’ odia il germano , 
M^abborisce il consorte, ognun ini chiama 
Barbara, disumana, 

E la rovina mia non e lontana ■ 

Sand. Una donna di spirto 

Non si deve avvilir si facilmente . 

Fate che immantinente . 

Vada lungi di qua la prosontuosa; 

Il tempo poi aggiusterà ogni co*a . 

Lue. Quel che mi dà più pena , „ 

È 1’ ira dello sposo . Ei mi ha perduto 
E 1’ amore e la stima , 

E il core e il letto separar m’intima . 

Sand. Eh, di ciò non temete. 

Gli uomini , lo sapete, 

Mostrano qualche volta del rigore , 

Ma se provato amore 

Hanno per la. consorte , vi vuol poco 

A far cl^e torni a riscaldarsi il loco . ( parta ) 

• 

I . t ■ 

Tom. XII. 
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. h \k. a \ 


. ■- v. SCE Ji A VII. •/ 

La Marchesa Luci # da sola , • 

S ' '■ j.i .. 

'» si, confido c spero,,;. , > 

Che aqclie il consorte «ja ,, 

Cessata la cagion eli’ ora i 5 ùlula 't ' Mi 

Mi vorrà seco dolcemente tmit* , 

Ora son nell’ impegno t ^ 

Nasca quel che sa nascere ri . t Sìrii ■'> , 

Pria che gualchi altro, in?f>edrmeft,to accada 
Vuò clic tosto eolei da noi- ' ,f 

Ah 'Op>ppcg*o H e^rc , 

^VlIMlo adeguo .e ^ 

E non so se più in* aJ4U#.. , ^ v f 

La vendetta il dojcg a^nor ... 


\ ■ Ov- 

viale delialoso , ohe corrisponde alla strada. 

pubblica fi Ha leccia . 

Mariantca , in abito -di giardinièra* 

r\ * v ' ■ p • ■ 

Uh memorie àfnerSF'gràdhe- '•■** 1 ' ■- 

Della prima età fugace, v «*••' , , , 5 

11 mio core e la mia pace i ' 

In voi torno a ricercar ! ~ r .' 

Ah rispondermi già sento , 
li tuo fiacre fcltmi cedesti , 

' E la paco che perdesti • • 

Speri invan di rintracciat i - 


«e- 



ATTO SECONDO.: 

A che dunque riprendere * . • 

Queste si care un tempo,, amiche spoglie, 
Spoglie di libertà semplici e pure ' " 

Se ni' ingombrano il seti sdegni c paure f 
A che venir.; meschina , ‘ 

Fra T erbe e i fiori a ricercar riposo 

Se tl’ amore nel petto ho il serpe ascoso! 

Ah s’ altro ben npn spero 

Dall’ atto tl* umiltà , con cui discendo, 

Con cui soffro costante il duro affanno , 
Muover spero a pietade il mio tiranno ( 
Vieni e mira , o crudele, <’ 

S’ era degna di te colei che amasti » - 
Vedi , se grata io sono 
Al tuo amore, al tuo dono. 

Quando il merito men , m’ oltraggi a torto 
lo t’ ubbidisco e i sdegni tuoi- sopporto. 
Non vi chiedo, amiche stelle. 
Ricche spoglie, ricci) tetto:’’ 

Basta sol, clic il mid diletto 
Di me senta al men pietà . 

Se peggiora f! mio destinò, 

Aprir bocca srl ciel non oso . 

Ma rapirmi il caro sposo , 

Quest’ è troppa crudeltà . 

• SCENA IX. 

tifi; SGOTTO e delti. 

Meng. Adi che vuol dir , signora , 

Quell’ abito indecente al ^vostro stato I 
flfar. Queste sono del fato 

Dolorose •ice ude , c da me impara. 
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Che al mondo non v’ è alcuna 
Vera stabilità nella fortuna * 

Meng. E ritornar potete , 

Così tranquilla in ciera , 

Da signora che foste a giardiniera ? 

Mar. Vuoi tu , eh’ io mi lamenti ? 

Vuoi, eh’ io accresca il mio mal coi miei trasporti ? 
E meglio eh’ io sopporti , 

Clic se perdo ogui bene, ogni speranza , 

La virtude mi resta- e la costanza . 

Meng. Ah piangere mi fate! 

Più resister non posso a un tal dolore; (piange ) 
Proprio il vostro parlar mi piomba al core. 

SCENA X. • v 

Sandrika , e. delti . 

Sarui. T u piangi , beruardone ? 

Eh sì , sì , la cagione 
Ali è nota del tuo pianto. 

Quella rara bellezza è un grande incanto. 

Mar. ( Ecco un’ altra insolenza . 

Oh vi vnole una grande sofferenza!) • 

Meng. Và via . 

Sand. Voglio star qui . 

Meng. Vk , via ti dico . 

Sand. Di restare e d’andar padrona io sono. 

Meng. Vattene , impertinente , o ti bastono . 

Sand. A me boston ? bastone 

A una donna mia pari?... Ecco il padronesco» 
allegrezza minacciandola ) 
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SCENA XI. 

Il Mjbchmxb , e delti . 

Mitre. A.h povera Marianna ! 

Non ho cor di soffrire , 

Di vederti a patire . , , 

Mar. Oh me felice ! 

Se davvero lo dice il mio Lesolo, 

Dalla consolazion sento eh’, io moro. 

Sand. (Un 1 altra novità . ) 

Marc. ...... , Sol per far prova 

Della voslra costanza. 

Vi ho dato un lai tormento , • . 

Siete buona, vi credo, e sou couleulo. 

Mar. Ah resister non posso a tal dolcezza . (piange ) 
Mmg. Ah che piango aucor io per tenerezza, (piange ) 
Sand. Ecco , signor padrone , ecco le prove 
Della bella onestà della sigoora . 

Ella Mengotto adora ; 

Ei conserva nel sen le fiamme sue. 

Piangono tutti e due per puro amore, 

E vi fanno , signor , si bell' onore . 

Marc. Ah perfida ! (a Marianna . ) Ah briccone ! ( a 

Mengotto') . 

lo ti farò morir sotto un bastone, (al suddetto } 
Sntul. ( Li ho gusto . ) 

Mar. Caro sposo , , 

Non crediate a colei ... -• 

Marc. Credo a quel che vid' io con gli occhi miei . 
Meng. Piaugo, perchè son tenero ed umano. (W Mar- 
chese ) 

Marc. Vattene via di qua, brutto villano. 
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Sancì. Si, vattene ; tu parli : 

Io resto a tuo dispetti*».' -a \fengotto ) 

3teng. Quel di, ch'io ti mirai sia maledetto. ( a Sancir ina ) 
Era jmv qaeglio’ ... . 

Ch’ io m’ affogassi , 

Pria che sposassi • > . 

Femmina tal. ( da se ) 

Signor padrone , - ; • ' 

Non le credete, - 

Voi lo sapete r_ i. • 

Gh’ io son leal. (a/ Marchese') 

Povera figlia, v . s s, 

. Siete tradita . ( a Marianna ) 

Femmina ardita , 

Donna bestiai. ( a Sandrina e parie) 

SCENA X». "* 

s ■ ■' ' 

Il Màkchxst., Mjbunra, e Saudriha . ( t 

Sand. Signor , P avete inteso 1 

Parla cosi, perchè tl* amore è< acceso . " 

Marc. Si, si, 'pur troppo è vero 
Quel che mi dicon tanti ; 

Voi serbate mrl cor gli antichi amanti » 

Mar. Girne , sollrir non posso 

All’ innocenza mia si orrtbil torto. 

Marc. Nè io veder sopporto 

Un villano rivai dadi 5 atriòr mio. 

Mar. Innoccme son io . " ' " : - s 

Sancì. ‘ ( Non vi' fidate.) (al' Marchese) 

Mrt/v. Siete" in ledei ; più non’ Vi vogtio , andate . ( a * 
Marianna ) 

Mar. ( Come creder ciò possa io noù capiicò.) (da se) 
Mure. ( Deggio usare il rigor, ma ci patisca ( da .■<•) 
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SCENA XIII. ' ' 

• ..r*\ , .V, ■>“*- .?*• >*.1/ ■* 

// Cavaliere t c dèlti??'- : '• 

M " * • *-* 

à voi , per quel di' io sento V 
i Sempre pit delirate? • > r 
Poc’anzi vi mostrate <■. 1 o 
Persuaso di me . L’ inganno Vostro • • ' 

Vi fo toccar cod mano; k < ■ 

Or temete di lei con un villano T • 

*r ! 

Sancì. ( Ci mancava costui.)» 

Mare. ’ s : i Li vidi io stesi® 

Piangere tutti e due sol per amore' * 

Luj. Questo è un massiccio- otrore . 

Pianger chi non farebbe “ r 

D* una (lontra infelice il crudo stato? 

Voi solo avete un cuor barbaro, ingrato . » 1 

Marc. (Credo che dica il ver.) 

Mar. > Sposo diletto^ 

D’ un vergognoso affetto * 

Mi credete capace? J t - 

Cav. È un pensier rio ( al Marchese ) 

Che vi macera il cor., ’ - 1 . . ni> 

Màre. (Lo temo anch’io.) < 

. ’ , ' • .* ; v'> v?3 

SCENA XIV. •* • ’ v , - , 


.-••«I i 
„ ir 


ci ?.'■* 

.-r' T - 
livw. c 


La Marchesa Lvcinda e Uetji . ' •. ' . 

C ' . ' • •• • ' *i* .. ... 

ome ! Soffrite, ancora ’ • ...... -<> 

Alla moglie vicino un che 1’ adora ? ( al Marchese ' 
Marc. (Ritorniamo ila capo . ), ( ila se j w 
Sund . (A tempo è .giunta ^ ' 
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Cav. Soa cavalier d’ onore . 

Mar. Soa femmina onorata. ^ 

Lue. Ma io son oltraggiata . 

Sol per cagion di lei , 

£ fin su gli occhi miei .. * 

Le parlò con all'etto , ' 1 

E m’intimò la division del letto., { al Marchese') 
Marc. Anche questo di più ? Corpo di bacco ! 

Me ne faceste un sacco 1 

Voi portate rispetto a mia germana . { al Cavaliere, ) 
Voi aadate di quà , presto * lontana . ( a Marianna ) 
Cav. Che leggerezza è questa f (al Marchese ) 

Mar. ( Ornai son stanca 

Di tollerar l’oltraggio.) (da se) 

Marc. Via di qua. (a Marianna) 

Mar. Me n’ andrò . ( in alta di partire ) 

Sand. ' Vada a buon viaggio. 

(« Marianna) 

i ' , . l 

SCENA XV. 

Menootto e detti . 

Meng. I^erdoni . (al Marchese) 

Lue. „ ■ E che pretendi r . .. (a Mengotto ) 

Meng • In questo punto 

È arrivato alla posta 
Il barone Tedesco, 

Padre della signora ... 

Marc. ( Ora sto fresco l ) ( da se ) 

Mar. Ti ringrazio fortuna ,)(da se) 

Sand. ^ Affò pavento . ) ( da se) 

Laìc. ( Tèmo di nuovi imbrogli , ) ( da se) 
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Marc. Non so quel che mi faccia 5 

Se taccio è mal , peggio sarà s io parlo , 

Arderò per rispetto ad incontrarlo . ( in atto di par - 
tire ) / J* 

Lue. Non usate viltà . 

Mar. Non 1* irritate .( al Marchese ) 

Sand. Statevi in casa . ( a Lucinda ) 

Cav. Ad incontrarlo andate . 

Marc. Vado? resto ? cho fo? Taccio , o favello t 
Che risolver non so . Perdo il cervello . , 

Ilo una lesta, che vola, che gira. 

Che mi pare un mul'iqo da vento. > 

Una ruota nel cranio ini senio. 

Che il cervello mi la stritolar . 

La paura mi par che m’ arresti , 

Il dovere mi par che mi sprohi , 

E all’ orecchio diversi mosconi 
Sussurrando mi fan disp rar , 

SCENA XIV. 

Marianna e la Marchesa Lvcinda, il Ca r alt ere 
Sawdrina, e Me sgotto . 

Lue. otria quel che si spaccia , 

Per vostro genitore , 

Essere un impostore; ma quand'anche 
Foss’ egli tal , lo dicò e lo prometto . 

Lungi dovrete andar da questo tetto . ( parte ) 

Cav . Non temete, di lei, siate sicura, 

Che padrona sarete in queste mura . (parie') 

Sand. 11 padron non vi vuol, già lo sapete .( parte ) 
Meng. Qui dovrete restare e ci starete . (parie ) 
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* * ' • t »,• 

SCENA XVJL , 

* ? ' ' • ' V • * 

4 Mari ann a poi il Marchese. 

’ p 

A/ar. IT aria .in altri 1’ invMia , in alili il zelot 
Io' conlido nel cielo, ei) ho speranza 
Che premiata sarà, la mia costanza. 

Marc. Ecco, vieti vostro padre 

Mar. • Oh caro sposo , 

Non ci vegga nemici . .. 

Marc. A lui non dite 

Tulio quél' che passato è Ira di uq»,. „ , 

Mar. Ben volentieri, e poi f ^ ^ . 

Marc. E poi quel che sarà ,voi lo vedrete . 

Eccolo. (Nou vorrei ).Per or • 

.$.C£NA ‘ÌYlÌir’,.:’>V- ; 

Dal fondo delta scena si rade venire il 
Colonnello Tedesco, vestilo da ufj'tz. ale, 
accompagnato da ivarj soldati , fra ’ punii tl. 
vedesi l ag inferro corazziere , clic per ri- 
spetto sta indietro e non parla, e delti. ; 

Col. Untertenigher die.ner . (a) ( saluta il Marchese') 
Marc. Servo, siguo/ Barone. . .. 

Mar. . (Ah non ardisco... 

Eppure il cor rui sente, . 

Giubbilare nel seti per il contento.) ( da se) 

Col. 'Dirle star tiglia mia? (a/ Marchese ) 

Mure. ^ j' Quella è., signore . 

(a) ScrcitOr divolissimo . 


\ 


Digitized by Google 



\ 

C. 


i À. UTOvS«€ 04Hto . •« 

AAtr. Eccomi a’ vostri pie li, '» g nitore. inginocchi*) 
Col. IVa * t»7 Mariaudel V {a) ‘ '■ 

Edel f rnuel frai fratde *■ 

Che a Iter Patte Barone V '■é’'Col<>hdW«*‘, 

Cfintif.tma festir . portar cappello ?- -*'* ' ,v 
Marc. Dirò.'., per verità... 

Sin dalla, prima età ci Ita pneso' aflfibfto' 5 ;. v “ 

Si è vestii» eoA 'pef' sUo tti 1 ** tf.-j ; ^ ni Cotbrtnefto ) 
Non è vero ? (. a HI ariti r. He/) ; ’ v 'f 

Mar. È v^ri^siYtiò'l 

Marc. Star contento, signor ? iti Coloimélto)' ~ 

Col. Star cnirtentissimo . 

Ah Mariandcl mainssozz . [' b) "’ i * 

Es erfreiet nùch des srn. (cy-‘ u *““ ’" ,a 

Hetrn gale ghesundait . ‘ : ' • > . t ’ 

Marc. (Non So che dhtvtff dfcà .Q ( dd 'ire ) 

Mar. Signor, sono allevata fra gente italiana $ 

La tedesca favella ancor mi è strana. 

Col. Jo , Tal ianó parlar ,' "* 

Benché Italia mancar to<rtanzicfl‘'titinil ' 

Marc. Zooanzich , che vuol dué'? • ’* • " f 

Col. Zovanzich ) itoncstpir ? Star anni.. 

Come dir quando soffia v T V r . (di òri la bócca fa co- 
me il vento ) u ” ' • 

Marc. -Davver non vi 'capisco;. ' ** < 

Col. Conte dfr 1 ’ ' " 1 ' 

Quando star nave in ’’ * ’* ' '' f ' ' 

E soffia per andar? ( inipà'zitiUanddsi) " 

Mar. Vuol dide il’ vento T" 

I . * <r- f; Me* • ‘ 

.... * 

(a) Che àusa è, Manànna? Voi nobile 6 libera signora. 

(b) Mia cardi : p ?•*>* *»’ ' * ” 


. aspetta ì 
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Col. E plorai come dir ? 

Diconai i verni . 

Col. Jo ; da Italia mancar star anni venti . 

Maro. Bravo, bravo, signore! 

Ma/-. C Ho piacer eh’ egli sia di buon umore. ) 
Je st,ar poche malate ; 

Per fìaggie faticate , 

Ci* nix lette dormir sta notte (a) trai « : 

A ter tu Brandii ai ri ? (al Marchese ) 

A J a t ró - Che cosa vuole ? 

Col. Brandvaìn non afer ! 

rH/^T n Nieute capir. 

Coi. lartaifle, come dir ? 

No saver mi spiegar ... 

Aspettar , aspettar . 

Quel che pozzo impeoir come chiamar ? 

Marc- Acqua . 

Col. /o. ; 

V- • VUGl del1 ’ ac, I ua f ( al Colonello') 

Col. N,x , mx , r ometudix, 

Albero , che far vin ? 

rw r _ * Si chiama vite. 

„ ° f ’ B ; ffere mi toì dell’ acquavite . 

Marc. (Si ha da far ad intenderlo 
Cna bella fatica.) Si. signore. 

Voi sarete servito $ 

Ho w genere di ciò cose perfette » 

Mar. Andrò , se lo permette 
H mio caro marito t soderò io 
rootamente a servire il padre mio. 
arC ‘ *» andate pur . (Marianna voleri do -partin 
P ‘ SSa nel me ™ P* di dietro al Colonello ) 


(a) Tre. ' 



ATTO SECÓNDO. * $5 

Col. Mariandel . (a Marianna che 

la trattiene ) 

Mi dir; Herr tao marito. 

Per ti star amoroso ì 
Mar. Ah -sì , il mio caro sposo 
Arde per me d’ amore , 

E contenta son io del suo bel core . 

Sono allegra, son contenta 
Dello sposo che mi adora , 

Ma più lieta sono ancora 
Che venuto è il genitor . 

Oh marito mio bellino ; 

Padre mio caro carino ! 

Ah mi brilla il cor nel petto . 

Che piacere , che diletto 1 
Benedetto chi dispone, 

Viva , viva , la ragione . 

Che diè pace a questo cor .(parte) 

SCENA XIX 

Il Marchese , ed il Colonnello . 

Col. Jo, staran eh’ je contente 
Per ghenero (a) Mdrggrajf t gutt , ©potato . (a/ 
Marchese ) 

Marc. (Non ardisco di dir quel eh’ è passato). 

Col. In tutta mia famiglia , 

Non affer che mia figlia , 

E foler ti donar per lestamente', 

Germania Baronia , 

E reggimento di cavallerìa . 

(a) Marchese tuono . 
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Marc. (Ali, si , si 3 coli MaViaàua 

Vog 1 io pacificarmi : \ 

Non vuo’ per gelosia precipitarmi .: (da se) 

Col. Herr Landsmann. (b) ( chiamando il 'Marchese) 
Mar. Signore. ..■« 

Col. Per Saggio calvacato * f >. 

Star poco rofinato , 

E con salibili non poter più star . ; 

Marc. Andiamo. In. casa mia può comandar. 

Col. E aller anche appetito . 

Mane. Venga , venga con me . Salii- servito . 

Col. (a ) Fiandra , pastei non foJer. . 

lUndflaisch mi piacer . 
fiindflaisch non capir? 

Ah Tartaijle come dir? (c»n ira) 

Carne star de bestia grossa , / placido ) 

Che affer corni e non portar . 

Mnd TetjÈsco, Hi ad chiamar . 'con forza) 
Maledetto, non safler , (con ira) 

Quando terra seminar, 

Che star bestia . che tirar ? 

Cile saffere mi spiegar 1 / 

Jo , star manze , jo u ofato , ( con alle- 
gria) - 

Carne manze pone stai 1 . : . ' , - 

Lesse , roste l'ol mangiar . (partono miti 

due ) • :• > » 


(b) Signor pai riotto. 

(a) Pasticcio di Fiandra . 
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flleng. Oh cospetto di Bacco ! Avran finlia 
Queste femmine ingrate ' 

D’ insultar la padrona . 

Cav. Sè il Tedesco 

Sapesse tutto quel clié a lei fu fatto. 
Vendicarsi vorrebbe ad ogni patto . 

Jffeng. Egli tutto saprà . 

Cav. Come ? / " 

Afeng. . tf solila to 4 

Tagliaferro chiamato, • ' 

• '-*ÌL liSEMsJik - . o. • 

tira , in questo momento 

Informa il suo padron . 

Cav. : Ma il corazziere 

Tutto dir non saprà . 

Afeng. Tutto, tuttissimo . 

Ei di quanto è passato è informatissimo. 
Cav. Da ehi ? 
ftfmg.. Vii ,dirò io : 

Tutto il merito è mio 
Io fui che il carozzier , di queste donne 
Iio informato dall' A per sino al Honnè 
Cav. Anche di mia consorte ì 
Af ng. Anche di lei . 

Cnv. Oh cieli! non Vbrrci 
Sciocco, senza giudizio : 

Nascerà , lo prevedo , un precipizio, fpcine ) 


ATfcO FECONDO. 
SCENA XX. 

f s 

Cantera . ■ 

, , *, * /.j* v • V- . 

Il Ca valiere , e Me sgotto . 


* 4 * 


• f 


*-v\ 

vi 


;■> ; 


4 
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SCENA, XIX. 


Mekgotto , poi Marianna , poi Sandrina t 
poi il Marcuse poi il Colonnello . 

Meng. l^asca quel che sa nascere. ? j , 

L’ ho fatto e son contento , „ 

E di quello che ho fatto io non ini peuto . 

Mar . Ah Mengotto , io sou felice ; 

Il mio sposo mi vuol bene , 

Ed a rendere mi viene 
Più felice il genitor . 

Meng. Sono anch’ io per voi contento . 

( Non sa nulla a quel eli’ io sento , , 
Dello sdegno e del furor . ) 

Sand. Mi consolo , mia signota , 

E vi prego a perdonarmi. . . 
Mar. Tutto, tutto vuo' scordarmi , 

Voglio amarvi di buon cuor . 

Marc. Accettale , o cara sposa , 

Il mio giusto pentimento , 

• E le scuse vi presento 
Della mia germana ancor . 

Mar. Tutto, tutto mi ho scordato. 

Sol mi è caro il vostro amor. 
a i Più di sdegno non si accenda 

La spietata e cruda face : 

' fra noi regni amor e pace , 

E viviam felici ogoor . 

Col, Ah Tarlai fio , cospettone , 

Star Te tosco , star barone. 

Star soldato, Coloaello , 

E flagello - loler far . 
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Mar. Pad? e mio , eh»? eosa è sialo > 

Co/. Chi MariandeT strapazzato , • 

• „ - Por mia spala fot m.izzar . ' 

Mar. Ali vi prego di non far . x > sS . ■ 
Mar. v - 

Marc. * ì! Cr U, " 0re - senio il core , 

Sand. S Ele S a,ube sballar. 

Col. Chi star questa ì ( acce un and > Mandrina ), 
Mar. Star Santli ina . 

Col. Ti star razza maiandrMia ,■ >.« 

Cile Mariandel strapazzar, (minaccia Sa ad ri un) 
Sand. Ahi , ajulo ! 

Mar. Per pie i li . ( trattenendo il Co- 

lonnello ) 

Non mi ha fatto alcun dispetto , 

E le porto tanto alletto, <• 

Che un barino le \uo’dar . (hiteia Sand lina) 


Col. 

Chi star questo ? ( accenti nati o Mengotio ) 

Mar. 

Sfar Mengoltw. » <. 

Cd. 

Tu mia figlia maltrattar, (minaccia McngoUo) 
Fol Mariandel feadiear . 

Mcng. 

Chi m’ ajuta ? „ * 

Mar. 

No, papa . ( trattenendo il Co- 
lonnello ) 

M’ ha voluto sempre bene , 

Nè mi po<so lamentar . 

Col. 

No star questo , no star quella ? 

De marito star sorella, 

E con lui foler sfogar, (minatela il Marchese ) 

Marc. 

Ah signore . . . ( con paura ) 

Mar. 

No, non fate, (trattenendolo) 
Vi 1 protesto , v* ingannate . 

Non mi posso lamentar . 

CI. 

Non star vero .(a Marianna') 


Tom SU. 


4 



So 

Man. 

Col. 

Meng. 

Mar. 


Col. ' 
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No , signore . 

Se fillano ni* inganna», v 
Foler testa a ti tagliar. (/Htwicc/a Mengotlo) 
A* soccorso 1 

Per pietà . ( trattenendolo ) 

No , papà , 

No , non fate , - perdonate . 

Marianna - poverina 
Vel domanda in carità . 

Pichilina, v star bonina , T * 

Foler grazia li donar , , 

Foler tutti perdonar » • 

• 1 • ‘ t 

Tutti . 

Viva, viva, pace, pace, 

Non più in guerra si ha da star . 

Quel eh* è stato stato sia , 

Ed invidia n gelosia 
Non ci venga a disturbar . 

Viva, viva , pace , pace ' » 

Non più in guerra si ha da star . 


FINE dell’ ATTO SBCoSIM» 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 

fi O t. T E . 

Camera, eoa tavolino e sedie, e sopra il ta- 
volino una bottiglia di rosoglio, bicchieri e 
lumi . 

Il Marchese ed. il Co lo ir hello con pipa fumando 
a ledere presso al tavolino , 

Marc. C<os1t è, signore, ‘ . 

Vi è sialo del rumore \ ' 

' Ma alla vostra venuta 
lutto è dissipato j 

E confesso che a torto ho sospettato. 

Col. Oh tospetle di bacche f * * 

Tu alter pone tabacche ; • , 

E a (Ter pon Brandisciti . ( versa il rosolilo nel bic- 
chiere ) 

Marc. Certo , che M rosolino 

Di Bologna , è perfetto , e so che piace 
Ai signori Allemani . 

Col. Viva mio geoeral . (he ve') 

Marc. Viva mill ! anni . 

Vili, se vi contentate, 

Alla vostra presenza 4 

Stasera radunar diversa gente, 

E i sponsali firmar solennemente . 
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Col. Jo . (fumando') 

Marc. Goti questa ofccajion ' ' { l /• 

Di preparar destino 

Un piccolo festino , e spfcrefò 

Che voi, sigpo^j 1’ aggradirete-. ... 

Col. Jò. 

Marc. Vò dunque a prepararlo . 

Con licenza , signor . ( Vuo’ coltivarlo . ) ( parte ) 

'•* ' " SCTE'N A ìli 

i • « i - . - . . 

* *' x *? ■ ‘ ' 

Il Co LO NELLO , poi il C ANALI ERE , la MARCHESA 
Luci NBA e il Colo nello che segnila a fumare 
' ’• t. Versa de/ roto' lo net bicchiere . - ' '* 

, ' .1 ' i* t 'j, < ' <* *.* 

C. . . '» 

Cav. Oignore , io vi presento - , -, •• 

Mia moglie e vostra serva, ' 

Che del genero vostro è la germana. ( al Colonnello ) 
Lue. Per servirla , signor . ( Ma alla louLana . ) 

Col. On/erti enigher dicner. .( cavandosi il- cappello 
saluta la Marchesa ) * ,• ..... • • ••••.. • - • 

Cav. Se mai a vostra figlia * . ... 

Avesse dato dispiacere anch ; essa , . , 

Amica or si professa .. 

E di voi e di lei sine.eratnente.. f 
Mar. Si signor^ casi è» ( Forza, punente . ) 

Col. Gufe nodi te moine hrrren. (a) (.come sopra ) 
Brande» ain foler ? 'offerisce il rosolio a Lucùtda ) . , 
Lue. ’ Bene ohldigata . 

Mi permetta , signor , eh’ io Io rifiuto . 

e 

(a) Bit ma notte , miei signori : 


■ ■ 



' ffjMUOc . > tt l 5* 

Col. Tartai/le bever je. Per tua salute . ( beve ) 
Lue. Viva vossignoria . s £ , / 

Mi permetta , signor , deggio andar » ia . 

Col. Foler bene a tuo sposi»' 

Lue. Oli signor sì. 

Cav. No; gli potreste dir : così e ,<jo.-ì . 

Lue. Credimi a te fedele, * 

Sefjjamj il primo affetto , x ^ 

*£ un cor da te negletto 
Ritorna a consolar. 

Di me più fida amante^. 

No » efio trovar non puoi , 

All’ alma mia tu puoi 

.1* pace ridonar. 


»» •- V 

l ...f. 


- /<f. 

,i 

J i 


scena ìli. 


1 "e* 


V 

■f V 2 


9: 


itiUfiJfifV? Coioiweuo . ■ V, 




4 
è 


Ì Vm* 


CW. JT er dir la Tfrità , so che ini adora, 

Ma è gelosa un po’ troppo e mi martora . ( ai Q 
lone/lo ) r ‘ * * 

Col, In Italia mi stato 

E sempre aifer trovato,' ’ ; ' ' 

Che star matto Italian per gelosia . ( parte ) 

Cav. Ali pur troppo è comun sì gran pazzia. 

Deh per picii qcssatp. 

Di più parlar , che ornai 
Son tormentato assai ; 

Più npn ho pac^i iu. me, ( parie ) 
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SCENA IV. 

Skt. A 

Jl M Atte mese t Me Sgotto. 

Mare. Cjrik lai quel che li he detto. 
Vattene immantinente 
Tu pur con 1* altra gente, e fa che tutto 
Sia lesto pel festino , 

E che le cose -radano a puntino . 

Meng. Farò , non dubitate. 

Quanto mi comandate . Ah si , padrone , 
Sono anch' io consolato , 

Che alfin pacificato 
Sia con la padrona, 

Ch’ è per roi si amorosa è cosi Buona . 
Mare. Basta cosi , vh via , 

Và a far quel che ti ho dette . 

Meng. ‘ SI signore. 

Farò 1' obbligo mio ; 

E no’ ballare , e vuo’ saltare anch’ io. 
Allegramente , 

La pace è Catta . 

Oh quanta gente 
S’ ha da invitar 1 
Che bel piacere 
S* ha da godere , 

, 8* ha da ballare , 

3’ ha da saltar . 



ATTO 9 E R Z O’. 


»S 


P 

c. L m 


SC EN A V. 

li» ' * 

Il Marchese , fwi M amasi a . 


Marc. A' ni veramente un pozze 
Il cor oon i sospetti ' , 

A tormentar sin' ora. 

Ma chi sa poi, »’ io sia guarito ancora? 

Mar. { Ecco lo sposo raiou Chi mai sa dirmi 
Se scacciata ha davver la gelosia? 

Dubito , che vi sia nel Core il tarlo ; 

Con un po’ d’ artifizio or vuo' provarlo. ) ( fa sc 
non veduta ) 

Mmc. Si, si, mi son chiarito . 

Più non voglio impazzir, come ho impacilo. 

Mar. Marchese. ( chiamandolo ) - . .?■ 

Marc. Oh 1 siete qui ? „ - . • . 

M°r. , ^ d a V oi , » 

Perche vuo’ che fra noi parliamo un pooo . 

Marc. Gioja mia, a tempo e loco 
Ci potremo parlar segretamente. 

Ora a stare pensiamo a LI egramente . 

Mar. Lo so, che il mio sposiuo 
Preparato ha un banchetto , - 
Ala in mezzo all' allegria , , 

Non vorrei che tornasse in gelosia . 

Marc. Oh no, non vi è pericolo. 

La gelosia detesto; 

Più geloso non son, ve lo protesto. 

Mar. Se lo dite di cor , di più non curo . 
ìfarc. Ve lo dico di cor , ve I’ assicuro . 

Mar. Come mai credesti infida 
La tua tenera consorte , 


) 
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Se per te un amor più forte 
Non mi seppi immaginar f 

Marc. 

Già Jo so , che tu sei fida , 

E che avesti ua’ohna forte, \ 
Ma incontrar vuo’pria la morte. 
Che di te mai dubitar. 

Mar. 

Volgi a me quel volto amabile, " 
E consola questo seno . 

Marc. 

Ah quel viso tuo adorabile, , 
Il mio cor fa venir meno . 

Mar. 1 

1 Ah mia vita, ah tesor mio 

Mare. ) 

Che dolcezza provo , oh dio f 

Mar. ) 

Io. ini sento liquefar . 

Mar. 

Mi farai più siiuil torto , 
Dubitando di mia fe f 

Marc. 

No,, mia gioja , mio conforto, ' 
Questo cor tutto è per te. v 

Mar. 

Dammi, via, la tua manina. 

Marc. 

E tu dammi it coresino . 

Mar. 

Ah furbetto - malignato ! 

Marc. 

Ah furbctta - malignetta ! 

a i 

Oh che oomento 
Prova il mio onore ! > 

Già 1’ alma sento 
Piena d’ ardore , 

Che le mie viaeere 


Fa giubbilar . 

-, \ • ’ 


. •*•*.-* 0 * % 

» ,, < ' ’ % • * * 

, . . ‘ r ' • 
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ATTO TlìliZO. <• 5 ? 

SCENA ULTIMA 

% , 

Tutti . 

CORO.' 

-La Cecchino fortunata 
Buona figlia un tempo fu . 

Or Marianna maritata , 

E buonina ancora più . 

Imparate , voi zittelle , 

Esser buone in gioventù , 

Che non basta 1’ esser belle , 

Necessaria è la virtù . 


FI ?fE DEL DRAMMA . 
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LA 

CONVERSAZIONE 


\ . . t ' ,\ 

DRAMMA 



PERSONAGGI 


Donna BERENICE . 

Don FILIBERTO. 

Madama L1NDORA vedova zìa di donna Bere- 


nice . 


GIACINTO viaggiatóre affettato . 

Don FABIO nobile t e povero. 

LUCREZI V giovane spiritosa . 

'■ - ~ 

MARIANNA Tedesca serva di madama Lindora . 

> 'V i ?. : v 


La scena si rappresenta in casa di Madama, 
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L A - * 

» », . ^ , « « 
j, V . •■ • > « u . • ‘ * 

CON V ÉRS AZIONE 


’ J 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 


' . 1 . 


Camera di conversazione con sedie . 

. A ’ 1 - v> »- ■ ; >+.v ' *• * 

Madama [indora , donna Berenice, don 
Filiberto , don Fabio , SìndriNa^ 
Giacinto , e Lucrezia . Tulli d sede- 
re bevendo la Cioccolata . 

Tutti. ••• - 


^he bevanda delicata ! .. , 
Che diletto che mi dà ! 

Viva, put la cioccolata , 

Che dà gusto e sanità. 
a i Par miglior la cioccolata. , 

Allor tjuiindo vieo donata; 

El lo sanno quei che vanno 
A, scroccar di qua. 4 e di 1* .. 

.V-, %\ 

■ .... • Tutti . 

Viva pur la cipero Jais , 

E colui che i’ inventò . 


■'1 
v ; 
•s 

ni. 
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E chi fece fa canzone 
Prega tulli in ginocchione 
' A mandarne iu quantità, 
f Che il poeta goderà . )■ J 
Fab. E chi è questo poeta 
Che ha fatto la canzone ì 
Litui. È un galani’ uomo , 

Che si affatica ogni ora, 

E' con fa cioccolata si ristora . 

Santi. Si , Cospetto di bacco ! 

Doinan mattina glie ue mando un sacco. 

Fab. Bravo , signor Sandrino 5 

Mandategliene un sacco, ed un cassone: 
lo gli regalerò la protezione. , * 

Ciac. Madama , con lìceuza . 

Vado al reale albergo 

A veder s’ è venuto un forestiere . ( s’ alza ) 
Lind. Certo ; monsieur Giacinto 
Degli amici ha per tutto . 

Ciac. Si , signora , 

Ho degli amici fin nell’ Indie ancora . -, 
Fatto ho il giro chi mondo;* 

Tutte la quattro parti ho praticato , • 

E voi vedrete ii mio gfomal stampato. 

In quattordici lingue ■ • ' 

Furio, scrivo, e' traduco j - 
So i riti , so i costumi > 

De’ popoli remoti, ' •' ’• 

E gl’ incogniti ancora a, me sou noli.- 1 
Co’ vili sono Asiatico; 'fa il grave) 

Co’ grandi sono Italie»; (fa l’untile') 

Nel spender sono Inglese ; 

Son udii le duine ua p dadin francese . ( fi r 
rea xe , e par:e ) 
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ATTO PRIMO. 

Lind. Bella caricatura ! 

Girato ha tutto il mondo} 

Sa quattordici lingue : 

Un uora si peregrino,. t \ 

Mappamondo può dirsi, c Calepino. 

Lue. Brava , brava davvero ! , 

Che sian dotti , o ignoranti , o belli -, • brutti , -l 
Trova madama il soprannome a tutti *. • * 

Fab. Di me cosa direte? (a Li adora ) 

Lind. Oh , il signor don Fabio ‘ > 

Non ha verun diletto . , . , 

Ho per lui. della stima, e del rispetto . 

Fab. Brava la .vedovella ! 

Non stimo l’ esser bella , j . ' . 

Stimo la cognizione 

Di distinguere il merto , e le persoa* « 

Nelle vostre occorrenze . . , - ■ , ■ • 

Ricorrete da me , eli’ io sarò pronto . . • ' ■ 

Della mia prolezion fatene conto. v - 

' Quando vò per la città,, . . 

Chi mi chiama per di qua» >. ,J. 

Chi mi chiama per di là. , . • 

Chi s : inchina al protetto!- , / , . 

Chi mi prega di un. favor . ^ M 

Dico all’uno: sì farà. v v; , 

Dico all’ altro: si vedrà . 

È una cosa, che fa ridere 

11 sentir la povertà: „ • 

Illustrissimo signore,. 

Cavai ier benefattore , f , 

Per la vostra nobiltà 

Fate a noi la. carità . ) ( parie ) 
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r v . n . ■ ' 

SCENA M. 

Madama Lindora f donria BeheH/CE , don 
Fiubeeto , Lvcrezia , e Sano*/ no. 

¥ ■■ -■ ■ . ■ i' 

eiamente , signori , ' ■ < ’ 

Fai la critica a tutti io non- costumo ; ' 

Ma il signore dòn Fabio * 

®* r Sl potrebbe il cavali'er del fumo . 

Sand. Dite ben, dite bene; 

Lo stato del meschin non ci è nascosto, 

Egli il fumo coltiva, ed io P arrosto. • *. 

Lind. Nominando 1’ arrosto ' 

Mi ha fatto sovvenir, die ho da pregarti, ' 
Che vogliate degnarvi • ' • 

Quest’ oggi in casa mia , " 

Che mangiamo la zoppa io 'compagnia . 

Sand. Si, verrò volentieri, 

Ma tutti anch ; io v’ invito 

Per un’ altra mattina ad da convito. 

Frattanto permettete , 

Ch’ io mandi Questa mane 
Per i miei ser\ itoti - , 

Quattro cas?e di vini , e di liquori , » 

Som generoso, e ' ••• * 

Non fo paróle , - — • • t 
Dono ì zerdiini 
A ehi ne vuole,'' 

I miei denari 
Li fo Saltar . • ■'* ; '• '' 

‘r Sé un bei visetto **'> * 

Mi fa d’ occhietto 
Cento dobbloni 
Gli tuo d ouar .( varie ) 


\ 
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SCENA IU. 


*• 

'r. rfi 


Madama Li sdora, donna Qeheiice , don 
Filiberto , Lucrezia. 

Litui. P ar che il signor Sane] ri no. 

Salvo sempre il decoro , 

Si potreblie chiamar 1' asino tl’ oro . 

Lue. Madama , a quel oh’ io senio 

Voi non la .risparmiate a chi che sia: v. 

Ditemi il taio difetto in faccia tuia. 

Lind. Oh , cara Lucrezina , 

Voi siete Mila cosina assai compita, 

Siete bella , e polita , 

Avete della Spirito non poco. 

Degli scherzi conosco il tempo, e il loco, , 
Lue. Basta , ve P avvertiseli ; , 

A sentirmi burlare io ci patisco , 

Della vostra amisi à voglio fidarmi . 

Serva , signori miei ; vado a scaldarmi, (parte) 


.«.A 


S C E N A IV. 


Madama Lisdora donna Berenice , 
Dòn Filiberto . 

Lind. Ha ragione Lucrezia , 

Se riscaldarsi un pocolin procura . 

Povera Lucrezina è una freddura . 
///.Madama, con licenza. „ ■ 

Lind. Dove andate ( 

Fil. Deggio partir . 

L”d. Restai*.. 

Tom. XII . 
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So LA CÓN VERSA ZlONfe 

FU. Ritornerò dappoi . 

Lind. Lo lasciate partir A Che dite voi f (a Berenice) 
Ber. Trattenerlo poss' io ? 

Lindi Si, che il potete. 

Egli tutto farà quel che volete . ( a Berenice ) 

Non è vero , signore ? ( a Filiberto ) 

FU. Degno non Son che donna Berenice 
Di un comando mi onori . 

Lind. Rispondete: gradisco i suoi favori . (a Berenice ) 
Ber. Cara signora zia, mi fate rìdere, 

Lind. Da rider vi è venuto ? 

Eh barena cà eh , ti ho conosciuto . 

Orsù, parliamo schietto . ( a lutti e due) 

Siete da maritar , vi compatisco . 

Tornate presto ; giocheremo un poco . (a Filibrrto) 
Andiam Lucrezia a ritrovare al loco, (a Beh:, ice) 
Ber. Serva , don Filiberto . C carte ) 
ru. A voi m ìtjchiDo . 

Lind. S' ei volesse sposar questa radazza , 

Oh farebbero pur la bella razza . ( parte ) 

^ . . ' -.‘ì 

SCENA V. 

* - i ’ ' • 


Don Filiberto solo. 

O ' ’* ‘ ’ 

h quanto agli occhi miei i 
Berenice è vezzosa ! '? f 

Tengo la fiamma ascosa \ \ 

Faccio 1’ imlitlerente , 

Ma 1’ amore si scopre facilmente . - ’ 

Madama è di buon core, ' ‘ ‘v * 

Ama la sua nipote, ; 

Ha di me buon concetto, . ’:h* i 

E sol da lei la tuia lòrtnr a -spetto , # 
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Olii timido tace -, - - \ 

Se stesso cotìdanui.; . 

Può solo l’ audace ' v t 

Fortuna sperar ; , ... • 

Non gìovan sospiri , , • 

Son vani i martiri; 

Coraggio, mio core, - 

Palesa l’amore, < v 

Se brami , se ♦peti . t; 

Contalo provar- . . ' 

SCENA V I- . \ \ 


Camera . 


Madama. T.r svott i , e Lvcrezia ■ 


C . ì 

Lind. » Jenz’ altro , Lucrezinn , 

Vuò die vi maritiate . 

Lue. Voi, perchè non-lo fate T" 

Lind. D*« c > racsi 

Stata sou maritata . 
jr nc% ' ' Se credessi 

Che altrettanto vivesse il sposo mio , 
Vorrei stasera murilarini anch’io. 
Lind. Credete il matrimonio 
Una dura catena ? 

Lue. Qualunque soggezion mi reca pena 
Lind. Quando aveva marito 
Io mi ho ben divertita . 

La catena per me non parve amara , 
Ma convien saper hu* , sorella cara. 


v 


*■ 

* *• 
.. \ 
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Lue. So quei ebe dir volete , 1 

So anch’io quel che si' fa , • •• 

Ma Ila sempre miglior la libertà. 

Linei. la questo v’ ingannate. 

Le donne maritate 
Con t>u po’ di giudizio 
Fanno miglior figura: 

Lue. Questa proposizion nego a dritlnra . 

Dico , che una fanciulla 

Comoda in casa sua passabilmente 

Può la pace goder più facilmente , * 

Linei. Ecco il signor Giaciuto. * 

Sappia la differenza , 

E cpl suo caiepin dia- la sentenza . 

r . 

SCENA VII. 

Giaciuto, a delle, e'\ 

Gì uc. IVIadame de tout mon.poeur 

Très humhie serviteur. 

Linei. Monsieur , vostre servante . 

Gi nc. Vous jette ma mettesse troi sob blissanle . 

Lue. Ehi , sentite , 

Gì ac. Bas isti ..... 

Lue. Cosar dite signor ! 

Giaci Nix freslè tuie ? 

Lue. Jò, pizzi* fresie taic . 

Ciac. lonlraul, utainssozz . ( vuole accostarsi ) 

Lue. Ehi, stale da lontano 
O saprò strappazzarvi in Italiano . 

Ciac. Questo, signora mia , 

Sfiliti si chiama in Inglese. 

Ciré in Italia vuol dir malinconia . 
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Linci. Via; signor mappamondo , 

Voi che tanto sapete, ( 

Una nostra contesa decidete . 

Io tengo elle sia meglio 
Vivere col marito in società . 

Lue. Io sostengo miglior la libertà . ' 

Oi ac. Varie son le opinion, varj i capricci,, 
A chi piace .la torta, a chi i pasticci. ■ 
vSunt bona'mixta malis 

a* 

Sunt mala mixta bonis , 

Come dice il Furlan Siaris . pattonis - , 

lu Francia, in Inghilterra 
Stan ben le maritate; 

In Spagna ritirate ’ • « ; 

Stanno la notte , e il di , > 

E in Italia dirò. . cosi , 'Cosi . *• 

Ala s' io avessi una sposa ' ■ 

Meco godrebbe un vivere giocondo • 

E la farei star ben per tutto il mondo. 
San fasson , allegramente 
Saprei vivere #• e brillar. 

A sho tempo dolcemente 
Da marito saprei far . . 

A ma f anime avec muè 
Dans le m .nd jatnè jnrnè . 
Con 1' amico e col servente 
Vada por liberamente ” 
Dove vuol di <pra , e di là . 
Io brillando alla tedesca 
Con la fra ila , e la fantesca 
Vuò ballare vbsaSs i.\pèrlé') 
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SCENA Vili. 

' « 

Madama Lindora , e Lvchezia , 

Lind. Che dite! non è bello ? 

Cl»e originai cervello ! 

Fa de’ linguaggi un gazza bug Ho strano , 

Ed nniscc il latin con il furiano* 

\ 

Lue. E una testa sventata,. 

Non sa quel eh’ ei si dica ; 

Nella nostra questione . ' ^ > 

Non disse una ragione . 

Ma io però me 1' ho cacciata in testa; 

So che ho ragion , e la ragion è questa . • 
Una donna maritata 
Qualche cosa, goderò ? ■ t 
Ma non hit la libertà* • > 

11 instilo inviperito . . 

Qualche giorno griderò , . s 
E la suocera dirà r . 

Vana tei la , slaccia Iella, • 

Fuor di. casa non si va * 

E co' tigli che sarà? 

Ma moia la pappa * >, 

Ma mina la pacca. 

Bambolo hello , 

Viene jl pappò . , 

Non vuò cullare , 

Non vup gridare , , i 

Voglio godere 
La libertà . ' 



A T JE (I P H l”M O. ; 




: : i- m. i *; J . • 5 

se E INA IX.. „ ■ 

. v: •«■■'. •*> .. ** 

Madama Lindoka , poi donna Beresice . 


L ; nd. P erudir quél che conviene , 

Ella 1’ intende bene , 

Non ho avuti figliuoli , 

• • >1 
Ho avuto un buon marito , 

Ma una suocera ebb’ io cosi cali iva , 

■ ' •» .* , • • > 

Che parca mi volesse mangiar viva . 

Ber. Cara signora zia, , 

Con^quel signor Giacinto 
In compagnia non voglio stare al certo . 
Jj'tid. ^ Presto f presto verrà don Filiberto. 
Ber. Voi credete, signora.,.. 

Non è ver r v’ ingannate , • 

Lind.'S i volete scusare , e V imbrogliale. 
Non"crediate .^nipote , v , 

Di conversar co’^.sciocchi ; 

Vi conosco negli occhi . 

Povera giovinotta ! 

Non lottate, a nfcgajc ; voi siete gotta . 
Ber. Voi mi mortificate . , . 

Lind. poverina ! y 

Fate P innocenlina ; ^ 

Ma quando vi dicessi : 

Se volete lo sposo , eccolo qui, 

Quel modesto bocchin diria di si. 

Ber. Per dirvi quel eh’ io penso . . . 

Ma<t. ’ . , v , _ ' ' l Stale zitta 

Viene il signor JSamirino . 

Godiamolo un pochino : 

• “■ ■; r ’ •> • 
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Per cavar la risata 

Fate con esso lui P innamorata , 

Ber. Ma io non saprò far . 

SCENA X. 


San dh ino e detti. 

Sand. Servo , signore . 

Eccomi pronto, e lesto . 

Lmd. Siete tornato presto. 

Si vede apertamente , 

Che il signore Sandrino 
Non può stare lontan da quel visino. 
Santi. Di chi ? 

Lmd. " Di mia nipote . 

Sand. r Oh cosa dite f 

Io di quella signora 
Son servitore , e amico 
Ma so ulte a Jei non glie n’ importa un fi 
Ber. (Aflè, 1’ ha indovinata.) 

Lind. Povera Berenice! 

Se sapeste di voi quel che mi ha detto! 
Per voi si sente abbrustolare il petto. 
Sand. Per me ! Se fosse vero . . . 

Lind. Credete ai labbri miei . 

Sand. Vorrei sentirlo confermar da lei . 
Lind. Berenice, parlate} 

Ditegli che I* amate . 

Siete da maritar , che male c' è ? 

Via, non abbiate soggeeion di me . 

Ber. E superfluo ch’io il dica. 

Di già il signor Sandrino 
Avrit il core impegnato . 



ATTO PRIMO. < 

Stimi. Oh no, signora . 

Soti per fortuna mia libeio ancora . 

Però s' ella si degna ... 

Limi. Il suo cor vi presenta. ( a Cerenice') 
Berenice è contenta . 

Sauri. Davver? 

Lind. Dice di sì . 

Non è ver , Berenice ? ella è così . 

Ber. ( Fingere uoy son buona 
Per ischerzo nemmeno . ) 

Santi. Eppure ancora 

Non ha detto di sì . ( a L indora ) 

Lind. Poveri sciocchi ! • 

Voi non capite il favellar degli occhi. 
Beltà modestina 
Si spiega così , 

Con quella ucchiatiaa, 

Vuol dire di sì . 

Non sanno gli sciocchi 
( he die olisi gii occhi 
Finestre «lei cor . 

Pupilla d’ amor v . 

Che il semi ferì , 

Con quella occhialina 
Vuol dire di sì. (parte ) 

SCENA XI. 

« ■ . . 

Donna Berenice, e Sinonimo 

Ber. ( Spiacenti che madama 
M’ abbia lasciata sola . ) 
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Sand. Via , elite una parola. 

Or che nessun éi seme 

Voi potete parlar liberamente . 

Ber. Vi prègo irt cortesia . . 

Mi dovreste capir. 

Sand. Ch’ io vada via ? 

Ber. Mi farete piacer . 

Sand. La riverisco . 

Questa ruzza d’ amor non la capisco . ( parte ) 




SCENA XII. 


I 


Donna Berèxicb sola . 

P .. , . . 

Jgli s inganna al certo : 

Quel che il core mi punge è FrKhcrlo .' 

Mia zia mi dà coraggio; 

L‘ amor mi cresce in petto. 

Parlerò , svelerò f’ interno affettò . 

Buon per me che si fida . 

Di codesta mia zia la genitrice ! 

Sì , sì , col mezzo suo sarò felice .' 

Che bel piacere c atnar 
Senza tormenti al cof ! 

L’ idolo suo mirar, 

Seco parlare ancor ! 

Fammi arrossire in Viso ■' 

Un vezzo , ed un sorrisi ; 

N«n gli risponde il labbro , * 

Ala gli risponde il cor. ( parte ) A 
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SCENA XIII. 


mLL a v- 

Don Fabio , poi Maria* ha s ~ ■ 

0 ''-' - 
idi casa . . 

Mar. Che fol ? • 

bah. . -, «fc.. * Vi i la padrona? ' 

Mar. Iò mailibreher . 

Fab. Fatele 1’ imbasciata . 

Mar. Fol andar? < ■ „ .. , . 

Fab. Se si può . 

Mar. lò , star padrone . 

Fab. Anelerò . Vi saluto . ( in alio di partire ) 
Mar. Nieute per ini donar ? 

Poffra Tedeschiua . .. .. ; . , 

Fab. Sì , si, ci rivedremo domattina , .. ■ 

Mar. Ma dì * patrona . ■ 

, Fa mi saver , ■ . . ....... < 

Che lei del U^me ..... \ 

Star cavalier . . • - ..... 

O, gutt uioi^hen 
Mailibreher. ( parte ) . «t 

Fab. Dica pur quel che vuoi ,1’ ini pertinente. 

Se la vedo morir, non le do niente . 


SCENA XIV. 


Don Fabio , poi Madama Li* dora servita da 
Giaciuto y Lucrezia servita da San brino 

O - •*••!•> * -■ .•*■• 

h signore don Fabio 
Che grazie sono queste ? • , 


Ella vuol stare a favorir da noi 





i 
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Fai. Voglio pranzar con voi. 

Così tarino gii amici j » . • 

Sciu' essere invitati 
Vengo» Uberamente . 

Le cerimonie non le stimo niente . . 

Santi. Cerio le cerimonie 
Si potino risparmiare 

Quando in casa non si ha di che mangiare . 
Fab. Cosa c' entrale voi ? 

Per un po’ ili denari 

Mettere si vorria con un mio pari," 

Ciac. Doucemant mes ami ; 

Non si contrasti più 

Questo dell’ amicizia e il randevous . 

Lue. Su via •, prima del pranzo 
Divertiamoci un poco . 

Lind. Giochiamo a qualche gioco. ' 

D m Filiberto non si vede ancora $ 

Pissiam giocare, e divertirci un’ ora . 

Santi. Ecco cento Zecchini , 

Li taglio al Faraone . 

Liuti. No , n-m è gioco da conversazione . 

Siamo in cinque ; possiamo 
Fare usi Ombre 1 ed un Pichetto . 

Santi. Io non ne so f 

Ma son qui , giocherò . 

Fab. Farò quel che vi pare. 

( Se perderò , come farò a pagare ? ) 

Linci . Eeeo qui la partita; 
lìou Fabio , <e Luereaina - . 

Giocheranno a Pichetto . 

Lor signori con me 

Faranno all’ Ombre uoa partita in tre. 

Saiul. Sou pronto . 



& 
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Fab. Eccomi (jui . 

Lue. Disponete di me . 

Giac. Giuochia.no , uvi . 

Limi. Presto, die si prepari 

Per 1’ Ombre , c per Picchetto. {ai servitori, i < piali 
portano i due tavolini col bisognevole per i due 
giuochi, e le sedie) 

Fab. ( Destino maledetto 1 

Non bo un soldo in saccoccia . ) 

Li ad. Miei signori , 

Del prezzo delle puglic disponete : 

SaiuL Di un zecchino alla puglia . 

Giac. £ troppo. Mh. it&t- 

Lind. Cosi è . t -„ . 

Ciac. A tue piace giuocar pour ainitie , : 

Litui. Basta un soldo alla puglia . 

Giac. Io mi contento . 

Lind. La spadiglia obbligata in lino al cento . 

Giac. Noi di quanto giunchiamo ? ( a Don Filiberto ) 
Lab. Comandate.. 

Lue. Dn paolo alla partita , 

Ma con tulli i malanni . 

F ab. lo sto al comando. 

( Fortuna al tuo favor mi raccomando . ) {facendo- 
si il ritornello dagli strumenti frattanto si danno 
le carte ) > 

ì\ I « . . t P A ar« a* I -A 1 I. m. a-v n.l...I.A 

i'iì .usati' 
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Lind. 

Mi è venula la spadiglia , 
Qualche cosa avrò da lar . 


E permesso V Voglio entrar. 

Sand. i 
Giac. J 

Entri pure , non mi oppongo 

Lind. 

Se non trovo la lipotigo . 
Delle spade bo da trovar . 


- v v 


i' 






Li* 




r'\ 








J 


I 
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Tue. 


Fab ; 

Limi. 

Giac. ) 

Limi. ) 

Lue. 

Fai. 

Lue. 


Fab. 

Linci. 

Giac. 

Sancì.' 

Linci. 

... i 

Lue. 


Fab. 

Lue. 

Fab. 

Li ad 

Giac. 

Sand 

Giac. 

Sand. 

Lind. 

Lue 

Fab. 

Lue. 


■ 




lì 


LA CONVERSAZIONE 

Scssant’ otto è il punto mio ; 

Ho una settima maggior . ; 

Un picchetto dar vogl' io. <• 

( Ah destino traditor .) » - : ~ 

Gioco trionfo . 

Io glie ne do . 

Ho tre cavalli . V. 

Che dir non so . 

Diciassette delia settima , 

E col punto ventiquattro , : 

Tre cavalli ventisette. • • — •- 

(Questa volta tocca urne.)' 

Giuoco coppe . 

Mia di re . "' n * 

Se non dice . " **" 

v.c- •€ Tagli pure •’ A ' *■ 

Qmttro bazze le ho sicure ' ** ■ i "‘ *■ 
E in teuacca io reiterò ! ■ **•* '** '**'* ■+ 

E v«nt'-ot.to , e ventinove •-— '• 

E sessanta , e sessantuiio . 1 1 « - T ì h * > 

Faccio cinque. ■ i il- aj >*• > n<- 

ltì neri lo so . \ 

Si f# sigrtora, té lo 1 '' l '* hr ’ avrAfì 

•* L' ho portato, 4' v hv poetato l ' ** ’•'*> 

Viva lei che . ha beu v gi<»catp » 

Che beh gioco è' l’ ombre in trd ! 

Piti bel gioco no , non vi a j*-' 1 
Re dei giochi dir ji p,uò . 

Non fa cinque . 

- - ■ Lo ■ farò 1 : ' ’ ^ 

A denar riffa -ha risposto. 




* 


' Dlgittzedls/'iàoogle 


X f» 

p". 

p m 

•y * V'T -e» ■’»*— jffJJJgf- • -VffffBr -■ 

niJS ■ V. y ; * 

' 

- 



ATTO PRIMO. 79 



Fab. 

Non è vero. 

r * 5 - - 


1 uc. 

Una mentita f ( si alza ) 


. 

Fab. 

Ho da perder la partita ? ( si alza ) 


Lue. 

Questa è poca civiltà . 

. ^ Vt J 

f 

Fab. 

( La ragione non la sa . ) 

rj 

ù ' ' 

Lind. 

Cosa è stato f ( si alza ) 


** V 

Fab. 

) . tfeh Niente , niente . 

1 -.'A 


Lue. 

Quel signore impertinente . 

Ebbe ardire ' • ■ ól 



Di smentire , 

Di negar Ja verità . 

Lind. Questa è troppa inciviltà. 

Sand. Pad ron mio , cosi si là ? 

Giac. Ritrattare si dovrà. 

Fab. Sou galani’ uomo 

Non ha ragione . 






f *4KK 

% ■ 


m 


K-4 j£r 




Lue. 

Vuò ini sia. data 

tft*. ■ 



Soddijlazione . 

ai "r. v 

v * -NT Si 

Sand. 1 

Fuori la spada 

ti-W. 5 


Giac. J 

Sopra la strada 


* 


Fuori di qua . 

v ssiàrhftof 

1 ' ‘ y . WA V i Ivi 

"«jnBSfll 

Fab. 

Son cavaliere , 

t. r i-.’slJt 

f'.r ., * VtV 


So il mio dovere , 

'ÌlÌV.< / 



Non lo permette 




La nobiltà . 

s' 

Y 

Lite. ì 

Chi nasce Ixme 

■ ' 

%1éjkL* «dMI 

W. 

Lind. \ 

Trattar conviene 




Con civiltà . 



Giac. 

Fuori la spada . 

■ 

• 

Fab. 

Non mi ci metto . 

.■ t> . 

{■■ ' »%. i 


Sand. 

lo vi disfido . 

V V t . vf ■ ». 

• ^ .j 

Fab. 

Io non accetto . 



Giac. ì 

Per la paura , 


Sand. } 

Per la viltà . 

. , . . 

^ ... 




L.\ CONVERSAZIONE 
Non 1’ acconsente 
La nobiltà . 

Trattar conviene 
Con civiltà . 

Star in tafola , signori ; 
Non star tempo da far g 
Trinche vain tempo star 


vaonst in pace 
Tutti a mangiar . 
eli' amicizia 
Stringasi il laccio 
Con un abbraccio 
Pace s’ ha a far . 
della pace 
Godiamo i frutti ; 
Vadasi tutti 
Lieti a mangiar . 


FISE DELL ATTO PH1MO 


LA CONVERSATONE 


ft,TTO SEGO i\ D O 


SCENA PRIMA 


Camera <T udienza .. 

Don Filiberto , e Mari aura. 

FU. Ehi , tedesca . 

Lind. •. Signore . 

FU. Datemi la mia spada , e il mio cappello . 

Lind. Fdl capello, fol spala per andari 
fu: si, certo, per andar.. 

Lind. A la foia nu folci- più mangiar ? • ■ 

FU. Non ccccale di p<ù ? voglio andar via. 

Lind. Suhile mi servir lossiguoria . (va per la spada , 
e per il cappello ) 

FU. No, tollerar non posso. 

Sia davvero , o da scherzo , 

Sentir che dell’ amor di Berenice > * 

Si lusinghi Saudrino , 

E d>p veggasi a lei seder vicino . 

Lind. Ecco spaia , e cappello 

Fil. Vi ringrazio . 

Lind. Per povera tedesca 1 

Star niente cortesia? 

Fil. Tenete . ( le dà la mancia ) 

Lind. Ringraziar fossignoria . (parie) 


Tom. XII. 


Digitized by Google 



8z LA { 

• / 

4 SCENA li. 

• » 

Don Fi Uberto , poi donna Berenice 

FU. E pur non so partire . 

Di gelosia il martire 
Sento nell'alma MÌA. . > 

Ho risolto cosi ; voglio andar via 
Ber. Dove don Filiberto ì - , ' t 

FU. Perdonate , 

Ho un aflfur di premura , 

Ber.. '■ Ali no , restate , 
Lo so die di mia zia - 1 

Lo scherzo yi dispiace . » 

Ma io colpa non ho , datevi pace,. 

Fil. Sandrino in mia presenza 
Fa con voi lo sgpajotu . 

Ber. Ei non può dire , 

Cile da me lusingala ' 

Sia la di lui pazzia . 

FU. Non dovevate . i . 

Sedere a lui vicino . Ali lo Ripete ; 

.Per eccesso d’ amor geloso io sono . 

Ber. Via , non lo farò più ; chiedo perdono » - 
FU ( Resistere uen so . ) . 

Ber. Mi perdonate f , - 

FU. Vi perdono ,- «sia. ben . 

Ber. Dunque restate . 

Fil- Via resLerò per compiacervi ancora - 
Troppo questo mio cuoi- v* ama , c v ; adoro 
Lo ra, che il sospetto. 

Fa torto al mio bette a 
Ma solito utl petto 



Sì 


\ TTO SECONDO. 

Gli affanni , le -pene 
Di iin lùuitjk» amor-. , ■ ■ 
Con »«-o t l’ enoi* , - • 

Contesso 1’ inquino $ a ? 
Me stesser condanno j • 

Ma palpito a»cor . ( parte ) 


SCENA III. 


Ov ina ÙERBPfiCE poi Ltvoattjt ** 

» R . . 

Ber. Ili tornar mi vergogna, I comitati 
Sanno che scorucciati 

Siam Filiberto, ed io-j • • ' . . • , 

Onde al ritorno mio dalla brigata • 

Dubito di sentire una risata. 

Lind. Cosa fate qui sola ? - - 
Ber. A piafttder aria , 

.Sono nn poco venuta. *■ • 

Lind. Brava ! così mi piate . 

Dite : è fatta la pace f •:< 

Ber. Con chi ? .r • •* .< 

Lind. . Con Filiberto 


•iti A 

.i 

t 




Ber. Non so niente . 

Lind. Dite davvero? v ». (' 


Fingere non accorre : . 

Tutto so , tutto vedo , e tutto inteud» , **"• 

E il vostro cuor di consolar pretèndo. 

Ber. Adorabile aia, non so che dire . 

Amor uon può mentire 
E vero ; arde il mio cor d’ onesto affetto, 

E sol da voi consolazione aspetto r 

A quel foco che mi accende ' • 

Voi porgete amabil esca j 


v 

t 


t 


v 
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Non vi sptaix'ia , non v" incresca 
Le mie brame consolar . 

Non sapea die fosse amore , 
Libertà godeva in petto 5 
Or mi accresce il primo affetto , 
E mi sforza a sospirar. ( parie ) 


SCENA IV.. 

Madama Lin do tu poi Giaciuto. 

Litui. iP overi innamorati I > < r .• 

Li compatisco affò. 

Faro per lor quel die vorrei per me. 

Giac. Ab madama , ab madama ! 

Lmd. Che c’ è f signor Giacinto ? 

Giac. Oh che viti di Borgogna ! 

In Borgogna medesima * 

Meglio non ne ho trovato. 

Meglio non ne ho bevuto in vita mia ; 

Ei m’ ha messo in vigore , e in allegria 
Lind. Ho piacer che sia buono . . . 

** iac - È perfettissimo . ( tra- 

ballando un poco ) 

Und. Forti, forti, signore. 

G‘ ae - Io ? son fortissimo . 

Ah madama, madama, 

Quivi clic cosa fate ? 

Perchè ci abbandonate t. 

Lind. Son venula 

Per un picciolo affare . 

G>ac. Eh, vi ho capito. 

Sia detto in confidenza , ( traballando ) 
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Alterata col vin la luminaria. 

Siete fuori venuta a- premier aria . 

Linci. Bravo! così va dotto! 
lo sono un po' alterata ; 

Voi siete sincerissimo. 

Ciac, lo f cospetto di baco ! io soa sanissimo . 

Sono stalo capace a’ giorni miei , 
lo solo contro sei' 

> 

Fare a chi beve più. Ciascun di loro 
Cadde dai vino oppresso , 

Ed io forte restai qual sono adesso . ( traballando') 
Limi. E una gran maraviglia ! 

Ciac. In Inghilterra 

Ho bevuto in un giorno 
Due fiaschi d’acquavite; e in A ledi, agita' 
Quattordici bottiglie di Sciampagna } 

In Parigi ad un pranzo 
Questo stomaco mio si trangugiò 
Un barile di vino ili Bordò, 

E a Vienna tracannai 
Tanto vin di Tokai , 

Che poteva bastar per un congresso, 

E pur sano restai qual sono adesso . (traballando ) 
Und. Saldi, signor; non mi cascate sdosso.'"*' 

Cute. So quei che io fai ciò, e traballar uon posso . 

. Viva Bacco il dio del vino, 

Cile consola il uo.'tro cor. 

Oli clic caldo malandrino f 
Io mi sento un fiero arditi' . 


Presto , presto mi abbisogna 
Dei buon vino di Borgogna 
Che ini renda il mio vigor . 
Ah madama , irò lauta sete. 
Ma sou lorle ; lo vedete 
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Quanti salii posa* far, ■* 

E mi sembra di volar . (parte") 

SCENA y. 

Madama Linvokj, poi [.veneti a. 

c » 

Lind. O ei beve un altro poco 
Lo mettono a dormire; 

Cir egli beva di più voglio impedire, (in atto d ’ 
qndwwLe) t . . L . . . 

Lue. Amica . { con qualche agitazione ) 

Lind. Co*' è stato? 

Lue. Don Fabio si è attaccalo 
Con Sandrino a parole. 

Cedere ancor non vuole 4 
Onde correte voi 

11 progresso a impedir de’ sdegni supi , 

Lind. Vado inimediataiìienxe. (in atto di partire ) 

SCENA VI. 

V Doti Fabio , e dette. 

Fab. jVIarlama , un insolente , 

M’ inquieta , e mi molesta. 

Lind. Ma che insojcuza. è questa ? 

In casa mia tal cosa ? 

Aneli io son puntigliosa . 

Questa è una inala azip.ie 
E vuò da tutti e due soddisfazione. 

Fab. Vi domando peidyn . 

Lind. , Non vi è perdono . 

h'ub. Scusatemi . . 
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T.ind. No certo.: 

Fab. Farò quel che volete; t , _ , 

Farò quel che ti. piace . . '• 

lÀnd. Via dunque con Sandtin fate la pac* , __ 

E tutti unitamente ■> , . . 

Passe rem la giornata allegsamefcti:. . 

Farò venir puricjjielia 

Con la Simona tornimi» . • 

In gondolett* poscia onderemo , < 

Ci prenderemo tanto piacer . 

Cile bel sentire! .v . 

Scia... premi ... stali , ^ 

Toppa in ti pali.»* ■'••••. . 

Per i canali 

Che bell’ smd.iv ’ . . * s,/ » 

-Via , ehe si goda , > 

Via, che si sguazza < • . * 
Clie si sbabnzza ; 

S" ha da gode*. • .è 

■’> . 

SCENA Vii. 

Ìjvckzzi a , e Don Fisfo. 

Fnb Si , me la pagherai . ( verso la scena ) 

Lue. Cridate ancora ? 

/•ab. E chi son io farò vederti or ora . 

Lue. Via , siate buoni amici. 

Ogni tristo pensici - vada iu oblio . 

Fab. Non si tratta cosi con un par mio . 

Ine. Finalmente Sandrino 
Che cosa mai v’ ha det to ? 

Fab. Mi ha perduto il rispetto. . 

Lue. E >n qual mamVia l 




t 
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Fab. Con lingua menzognera 

Contro quell’ umiltà eli' mar costumo , 

Disse cli : io sono il cavalier del fumo . 

Ine. In bocca di Sandriuo 

Codesta un’ insolenza non si chiama 
Perchè ha detto lo stesso anche madama. 

Fab. Madama ha detto questo? 

Lue. L : Ita detto in verità. ' 

Fab. Non si tratta cosi la nobiltà. 

Si sanno i miei natali, • 

Son le mie parentele al mondo note . 

Ilo un principe nipote , 

Ho un cognato marchese. 

Mia madre fu contessa , 

E la signora nonna baronessa . f 
Lue. M’ inchino riverente alla gran donna 
Di si gran cavalier nonna , e bisnonna , 

SCENA Vili. 

, \ 

Don Fabio , poi San orino , poi due servitori . 

Fab. IN on so se fili corbelli , 

O se dica davvero. Ma che importa? 

Facciano il lor dovere, e tiri contento, 

Che lo facciano ancor per complimento. 

Sand. ( Eccolo ; non vorrei 

Precipitar con questo animaìaccio . ) 
l'db. (Eccolo qui quel bruito villauaccio . ) 

Sand. (Ho prome>so a madama; 

Voglio dissimulare.) 

Fab. (la casa d’ altri 

Non vuo’ fare altre scene . ) 

Sand. (Non mi posso sfogar . ) 
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Fab. (Tacer conviene.) 

Santi. Schiavo suo. ( passeggiando) 

Fah. Vi saluto, (passeggiando) 

Stind. Che civiltà !, 

Fab. t Che dite ? 

Sand. Io non parlo con ( lei . 

Fab. Badale, ai fatti vostri, io bado ai miei . 

Sand. Voglio seder . (siede) 

Fpb. Voglio seder aneli* io . (siede) 

Sand. Con licenza, signor, (gli volta le spalle) 

Fab. Padrone mio. (come sopra) 

Sand. (Andarsene potria ; se vico madama 
Voi rei star seco senza soggezione; 

Nou vorrei che vi fosse quel buffone . ) 

Fab. (Se vieti qui Berenice, 

Costui mi reca impaccio . 

Quando mai se ne va 1* ignoramaccio ? ) ; 

Sand. Ehi 1 lacchè, (viene un lacchè ben vestito) 
Fab. Vuò sentire, (si volta un poco) 

Sand. Alla locanda 

Portali immantinente . 11 mio bucò 
Apri con questa chiave . 

Portami quel cestino 

D’orologi, d’astucci, e tabacchiere, (parte il lacchè) 
(Andarsene dovria per nou vedere.) (parla di Don 
Fabio ) 

Fab. Ehi stalliere, (viene un staffiere miserabile) 
Sand. Sentiamo. 

Fab. Va’ tosto al mio palazzo . 

Pollami quei ritratti , 

Con 1’ arbore dipinto 

Della mia uohiltà . {parie lo staffiere) 

(Quel villanaccio si vergognerà.) 
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Sand. Lacchè (ritorna), di questa casa 
Si allarghino le polle * 

Perché possa passare i , ■ 

L’ albero di don Fabio, e le radici-» 

E i suoi ritraili con le sue cornici .(// lacchè parte) 
Fai). Staflier , suona la tromba , • 

Fa' che le gelili con ano di trotto 
A vedere Saudiano a far casotto . 

Sand. Al casollo potrei ' 

Tirar, delle persone 

Se, quale siete voi, fossi un buffone, (s’a.'zu) 
Fab. Bullone ail un par mio ? 

Son cavaliere . 

Sand. Un galant’ uom son io . 

Fab. Siete rozzo. 

Sand. Siete pazzo . 

Fab. Villanàccio. 

Sand. Ignorantaccio . 

Fab. Non mi degno. 

Sand. Se mi sdegno . < • 

Fab. Cospettaccio ! 

Santi. Sanguinaccio ! 

Fab . Malagrazia . 

Sand. Bruita faccia . 

» ' ai Con la spada 

Sulla strada 
Ti prometto 
Che ti aspetto 

Ed il cuor ti vuò cavar. ( partono ) 
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SCENA. XI. 

Camera con tavola- preparata con caffè , ro- 
solio! e varie bottiglie di Vino . 

Lindoì \a , Giaciuto , e. Lucrezia . 

Litui. I^jcco, ecco, miei signori, 

Il carte , le bottiglie , e:l 1 liquori . ' 

Favolile sedere, ognun si serva 

Di quel che più gli piace. ( siedono tutti') 

Lue. Premleiò il rosolino . 

Ciac. Ed io piuttosto un bicchieik» di vino. 

Linci. Che si serva ciascuno a suo talento. 

Giac. Un bicchier di Canarie 

Ecco a voi , mia signora, (a Lucrezia ) 

Ed un bicchiere a madamina ancora . 

A bu< r , a ijner ..'allegra man. ' 

Che si beva , e si canti alla sauté 
Della bonn’ amitic . 

VUagC' adoioble , 

Je inour pour vous . 

Ah jc vous eme 
De tout moli coeur : 

Vous ete la fiamme 
De niou amour . 

Fab. Voi che l'oste a Venezia 
Dove sogli on cantare ’• . • 

Con si bella grazi na , ' 

Diteci qualche nuova canzoncina . 

Linci. Subito , volentieri . 

Giac. .Che si tornino a empir prima i bicchieri . 

( torna a riempire i bicchieri j - , 
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Lmd. Sia benedetto 

Chi ine vuol ben , 

Pieu de diletto 
Giubbila cJ seti . 

Me seuto in griiigola 
Quando che el vieti j 
Caro quel coccoli» 

Caro el mio beu. 

Sand. Voi , Lucrezia, che siete 

Naia in quel bel paese , 

Diteci una canzone bolognese. . 

Lue. Subita, e perchè no? 

Non mi l'accio piegar ; la canterò . 

Tult al dì de za , e de Ih 
Vag in zir per la città 
Per trovarla un bel mari 
Al vui bel , e si al vui bon , 

Vui che I’ abbia d’ bagarou , *' 

E eh’ al sippia tult per «ui . 

Certi ominazz 
Biricbinazz ' - 

An i vui eli’ bau fan per mi % 

Fab. lo cantare non so, 

Ma pure vi darò 
Qualche divertimento . 

Sono, se do 1 sapete» 

Un maestro di hallo , 

Di scherma , e cavalletto . 

Venite al mio cospetto , 

.Uomini senza pari. ‘ 

Venite, ignorantissimi scolari* 

Ecco il famoso monsieur Cocco ; 

Questo, è quel grande monsieur Ribaltò ; 

Gambe di ferro è questo eh’ è' qui . 
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Presto ballate ; v ’ 

Franco tirale; 

Presto saltate; 

(..he ve ne par ? 

Bravi scolari., vi vuò regalar . 

Santi, lo, io, signore mie, 

Se libertà mi date , 

Voglio trattarvi come ineritale . 

Lacchè . 

Lue. Cosa farà ? 

Linei. Qualche cosa di bello in verità. ( viene il lac- 
chè coll la cesta di galanterie ) 

Saud. Madama , a voi 1’ astuccio . 


A voi la tabacchiera . 
A voi di Londra vera 
Questa répelizion . 


Liuti . \ 

Viva Sciudriuo 

Giac. » 

Ricco sfondato 

Lue. J 

Che ha presentato 
Questo suo don . 

Saud. 

In Inghilterra 
Meglio non v’ ha . 

Lue. \ 

Tutta la terra 

Limi \ 

Meglio non ha . 

a 4 

Oh che grau cose 
Maiavigliose ! 
Cosa più bella 
No , non si dà . 


Val. ( con un servitore che porla i quadri . 

Ecco 1’ effigie del signor padre; 

Questa è 1' illustre signora madre; 

Dei signor nonno questo è il rii rullo • 
Duo per uno li vuò donar. 
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Lind . | 
Lue. ) 
Giac. 3 

Sancì. 


Fab. 

Giac. 
Sand. 
Lind. i 
Lue. ) 
Fab. 

Sand. 

Fab. 

Sand. 

Lab. 


LA. CONVERSAZIONE 

Viva il gran padre 

Viva la madre • •• < ? 

E il signor nonno . ' 

Viva di cor . 

Belle ligure ! 

Caricature 
Non ho vedute 
Certo maggior . . 

Non vi è pennello , 

No , che 1* eguagli . 

>> Non da ventagli. 

Sono da cembali . 

Sono da mettere 
Sotto al eaminiii. -■ è 

Questo strapazzo 
A me si fa t 

Voi fiele un pazzo ; ‘ 

Questo si sa > i . 

Taci villano'. 

Taci baggiano. 

Col signor nonno 

Ti accopperò , (g/t vuol ■ dare il c/ttadro 
sulla testa . \ < 


'rutti. • 

1 

Oh che insolenza ! 

Che impertinenza f 
Sempre sé' sbuffa? 

Sempre baruffa . 

Gorpo tisi diavolo ! y ■ ' 
Che inciviltà f 

fine dell’ atto secondo . 
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LA CONVERSAZIONE 

t - 

ATTO TERZO 

/ . : , •*•*'.* 


SCENA PRIMA. 

Camera d’ udienza . 

Donna Berenice , Don Filiberto , 
Madama [.indora. 

Lind. (^*osi è, figliuoli miei} la genilrice 
Di donna Berenice 
Acconsente alle nozze , e voi po^te 
Dispor come volete . ( a [ili berlo ) 

FU Per me di Berenice 

Quando il cor sia contento , 

Sono pronto a sposarla in sul momento. 

Ber. Rimessa è in voi la voloutade mia. (« 
Tutto quello farò che vuol mia zia. 

Lind. So dunque ; in mia piescuza 
Porgetevi la mano, -, 

S' nz’ altri testimoni , 

Come in scena si fanno i matrimoni . 

FU. Ecco la destra . 

Ber. E con la destra il core 

Find. Bravi, bravi davver! viva l’amore! 
Le nozze questa sera ." ; 

Farem compitamente 

Nella festa da ballo allegramente . 

Bir. Saia il piacer compito 

Ora che Filiberto è mio marito, 

Lind, Vt voi siete contento l, 


9 * 

$ , . ' / % 


e 


Lindopa") 
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FU. Io verità 

Alla vostra bontà sono obbligalo, 

E chiamare mi posso fortunato . 

SCENA II. 

Madama Likdora, poi Lucrezia j 

Lind. JL^ucrezia , cosa dite f 

Berenice alla line è maritata . > 

Lue. Povera sfortunata ! 

Lind. Perchè ? 

Lue. Perchè era meglio 
Che passasse 1 ' età 
Senza un simile impiccio , in libertà 

Lind. Ma voi . . . 

Lue. Lasciamo andare 

Queste corbellerie . 

Don Fabio don Sandrino 
Si son parificati , 

Souo amici tornati , 

E credo che ciascuno si travesta 
Per venir mascherato sulla festa . 

Lind. Nè godo in verità . 

Frattanto che ritornano 
E Giaciuto , e don Fabio con Sandrino , 
Vado a far preparar per il festino. ( parie ) 

SCENA III. 

Lucrezia svia. 

Se vengon mascherali ' 

Vnò mascherarmi aneli’ io 3 
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Va»’ clic a la turca il vestimento sia, 
E imitare la lingua di «Turchia . 
Sulumeleccll : 


Stara sultana , 

Con ottomana 
Nozze mi far. 

Sona tromlietta 

Clic fazzolelta 

Turco buttar. v . 

Salamelccch 

Sempre mi far. ( parie ) 


Lindo* a, poi don Fabio , e S. urani No nettilo 
da Caiabkssì coi colascione. 

Liuti. Panni, se non m’ inganno, - * 

Che quei due che qui vengono 
Siau don Fabio , e Saudrino mascherali. ( 
Voglio veder se è vero, <■ 

Vuò veder se s’ inganna il mio pensiero . (si ritira. 
Don Fabio , c Sandrino cantano la corei off ola ) 
« La notte qaamlo dormo penso tanto , 

« E quando penzo a buje mm' a. tormento .; 

« Vado ppe tra parlare , e non le siealo . 

Carciofiolà . 

n Neuna , se le vedisse allo balcone 
« Te faria na sonata allerauieule ; 
c< Faccio uno core coni' anno polmone 
« Quanno siento parli de tre la gente . 

Care io Ifo li t 


\ 



SCENA VI. 


Tom. XII. 
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•c Bello cauto se polisse 1 "■ • -■ ' 

« La mia bella iunamorà. - • • 

« Co lo tuppè lappettà. 
cc Naonianelia, e nanianà . £ 

« Cbichirichi , carciotiodà . 

SCENA V.. 

s ; • \. 1 ; . 

Li SDORA , poi CtMIKTTO . 

V 

Litici, V era mente è bizzarro 
Il canto calabrese . 

Possono divertir 'tritio il pàe*. 

Ciac. Madama , eccomi qua ; 

Por dir la veriHi \ “ . - t - » , e V'- s - 1 

Ilo dormito an pochino ^ , . 

Ed or soii lesto come un paladino . 

Lind. Ho piacer; questa' sera * - . v .* ‘ , 

Voi vi farete onore:, ' \ i ' ‘ " 

E potrete ballar con maggior brio. 

Ciac. Ah madani, pour la danze non vi è un par mio. 
Lind. Saprete moki balli . . ;■*. ■* 

Ciac, -io >. - Auzi moltissimi. 

Son hallerin perfetto. .. ./ • 

lo balio il minuetto alla francese , ■ . - - 

E maestro son io nel bullo inglese . 
fi ad, 11 ballare mi piace esl remarne nlc , 

Gi c. Ballerete assai ben. » • . r 

Lind. > Passabilmente . 

Ciac. Favorite, madama, ; • 

Prima ciré vi esponete.; < »■' 

Hi lasciarmi veder quel che sapete, 

Lind. Ben voleutier, signore. 

Balliamo t eccomi qui . 


~ "Digitizèd by Grrbgle 



Ginc. 

minuetto 


Limi. 

Giac. 
Lind. 
G ine. 
Lind. 
Giac. 

a a 

Giac. 

Lind. 


A’TT O T E H Z O. » «M 


Fatevi onore . («i suona il 
, e fanno la riverenza ) 

No, non va bene. 1 

La riverenza , 

Goti fiso licenza , J * - 
Si fa co ih. (tornano a fare la riveren- 
za) ■> 

Farvi maestra 


Prendo T impegno 
Quando io v’ insegwo 
Tre,o quatti'» di. 

Alle sue grazie 
Sarà obbligala . 

Perfezionata 
Sai ò cosi . 

Ecco, madama ì ’ 

Pas de burri. 

Codesto passo 
Non è per me . 

Mirate i passi 
Col hilanzè. 

« L. . 1 - •- n* *■' 1 - i ►«♦*'*> 4 

Questi fioretti > 

Non fini per me . 

Vi si paò fare 
La pirolètta , 

Si suol usare 
La caprioletta . 

Ab efiè piacere ! 

Cbe bel vedere 
I^arsi valere 

Col min oh .f fanno qualche passo ) 
Madamina presto impara j 
Voglio farla mia scolara. 

Mi farete un gran favor. 


Dìgitized by Google 



100 

LA CONVERSAZIONE 


Ciac. 

Ma scolara vorrei farvi 



E nel ballo, e nell’ amor. 

b t 

Lind. 

Io son pronta a secondarvi 
Con i passi , e con il cor.. 


Ciac. 

Io mi metto in posizione , 



E vi dico eh’ io v’ adoro.. 

/ 

Lind. 

Ripetendo la lezione 
Vi dirò che per voi moro. 


a » 

Che balletto fortunato «.- - ;H 



Se maestro il dio bendato 
Fa ballare il nostro cor ! 

Cbe si danzi allegramente . • 

Giubilare il coi' si sente 

Con il ballo e chi t’iimor. ( pane ) 

SCENA ULTIMA 
Salone illuminato per la festa di ballo. 
Tutti . 

Si fanno varj minuetti, ed altri baiti a piacere t 
dopo di che li termina col seguente. 

CORO 

F ■ i 

-1 J qui la nostra conversatone 
Per questa scia terminerà, 

E chi avrà avuto soddisfazione 
Contento a casa se ne auderà . 

FU- Io son contento con Berenice . 

Be*\ Con Filiberto sarò (elicsi. 


"13 Tgitì z ecTt59 SOOgle 



jÀnd. 
Giac. \ 
Fab. 
Satut . 

Lue. 3 


ATTO TÈRZO. 

Noi ci sposiamo fra stimi, e cauli. 

Ci rallegriamo con tutti quanti . 


Tutti. 


Preghiamo a tutti con lieto «Or 
Perfetta pace , perfetto amor . 


f I Mi I) f I. dramma. 


\ 
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MASCHERATA 


DRAMMA 


. f *' • rlll) i 
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PERSONAGGI 


SILVIO cavaliere romano. 

AURELIA destinala sposa di Silvio. 

LUCREZIA moglie di 
BELTRAME mercante . 

VITTORIA vedova , zia d’ Aurelio , amante di 
MEDICHINO scolare. 

LEANDRO cittadino , amico di Beltrame. 
Donne che lavorano la seta , e cantano. 

Coro di maschere * ■■ 


La scena si rappresenta in Milano di 
Carnovale . 
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LA 


MASCHERATA 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 


Luogo terreno che introduce al cortile di 
Beltrame dove le donne lavorano la seta. 

Donne che incannano la seta , « cantano , 
indi Beltrame . 


Che va eli ramo in ramo saltellando: 
Venuto è con un volo nel mio petto, 
E il povero mio cuor mi va beccando ; 
Lo voglio accarezzare il poveretto , 
Finché per divertirmi va cantando; 

E quando avrà finito di cantare , 

A un altro ramo il lascierò volare . 


Bell. Brave , figliuole , brave ! 

Ho piacer che cantiate; 

Che stiate allegramente , e lavoriate . 
Cappari 1 avete fatto il bel lavoro ! 
Audale a larvi dar la colazioue ; 
lo non son un padrone interessato j 
A chi fu il suo dover mi mostro grato . 


Don. x\inorc è fatto come un uccelletto 
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Don. Ohimè clic 1 ' uccellino se n* è andato, 

E mi ha lasciato il pizziror nel core. 
Appena a caiilutciare lia principiato 
) Da ine se ri è fuggiti*. ih traditóre . 

Donne , se lo vedete iT scellerato. 

Non vi liliale dell’ ingrato amore; 

Egli alla prima mostra cortesia, 

Ma inganna, e sul più Imi se ne va via. 
( partono le donne ) 

Beh. Godo ili e stiano allegre, 

Le tratto con aun.r, ma se mi chiedono 
1 denaii del mese. 

Maledetto destino! » 

Non le posso pagar: non ho, un quattrino.- , 
lo son un bel mercante ! 

Consumato il contante , , i . 

Distrutto il capitale. 

Di debiti fornito. 

Uno di questi tu sarò fallito . 

E perchè tal rovinai. 

Perchè tal precipizio? 

Perchè la moglie .mia non ha giudizio , 

Mode , gale • festini , , ...... 

Pranzi , couversazion , maschere , e gioco , 

Hanno tutto distrutto a poco 4 poco . 

Ma io, bestia che jmo, r 
Perchè ognor gegoadarla? 

Perchè non bastonarla?. , . , : n 

Perchè le voglio bene; 

Perché quandp fui )iie*e r • •• .1 V.- -. ) 

Con quelle care pai oline belle ", .... '• -, j 

Mover mi sento , O le darei la pelle.,. „ . -, #1 
Eccola ; già hi, aspetto .-1 • •». ■< » m» <• 1 

Qualche nuova stuccala,..-., • ... ■ y. i 1 • A 
Ma se vuole denari, oh! 1 ha sbagliata. 


“DìgitfioaVy ì ! 



ATTO PRIMO. 


SCENA II. . 

Lucrezij, e dello. 

Lue. P resto, presto , marito . 

Il sarto in' ha portato 
L’abito terminato. 

E bello , è bello assai : 

Un vestito più bel non ebbi mai . 

Bell. Ma che abito è questo? 

Tanti , e tanti ne avete , 

Da cambiar ogni giorno se volete . 

Lue. Questo è un abito apposta 
Per far la mascherata , 

Alla quale son io stata invitata . 

Bell. ( Oh maledetti inviti ! ) E quanto costa ? 
Lite. Il sarto ha preso tutto , 

E drappo, e guarnizion, e fornimenti; 

Ha fatta la sua lista , 

Ed io glie 1’ ho rivista, 

E alfin , con il mio dire 

S’ è stretto il conto in settecento lire. 

Bell. Oh diavoli costa tanto? 

Lue. Marito , oh che bel manto ! 

Che ricca guarnizion fatta alia moda! 

Che maniche ! che coda ! 

Mi piace assai , assai ; 

Uii vestito più bel non ebbi mai . 

Bell. ( Povero me ! ) 

Lue. Via, presto, 

Pagate il sarto . 

Bell. E vuole 

Esser pagato subito ? 
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Lue. ^ V ha latto 

Per me con questo patto 
Che non vuole aspettar . 

Beli. Ma io . . . 

Lue. Se voi 

Non pagate il vestilo 
In dietro ei se io porta . 

Bell. Faccia pur come vuol , che non imporla . 

Lue. Via , marituccio mio, 

Non mi late penar . 

Bell. Questo è un affronto 

Che a noi fa il sarto, e il solimi ino tu pace ? 
Che se lo porti via . 

Lue. Ma se mi piace . 

Bell. Prenderlo non convien» 

Lue. Ma se lo voglio . 

Ltli. ( Ora cresce 1’ imbroglio . ) 

Lue. Via , non ini fate piangere . 

Bell. ( Se avessi 

Da vender, da impegnare... ) 

I ite. Non mi fate penare . 

Bell. Moglie mia . . . moglie mia ... se voi sapeste 

Lue. Se bene mi voleste .... 

Bell. Sì che ... v : adoro. 

Voi siete il mio tesoro • 

Lue. Consolatemi dunque , 

Marituccio mio caro . 

Beh. Moglie mia , moglie mia , non ho denaro . 

Lue. Come l Voi non avete 
Denaro I Io non lo credo . 

Bell. Pur troppo è ver , pur troppo . 

Lue. Se denar non avete , 

Impegnate , vendete ; 
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Le settecento lire s’ han da spendere $ 

L' abito mi soddisfa , e si ha da prendere . 
Bell. Io da vender non ho , nè da impegnare ; 
Non so dove trovare 
Chi mi presti denaro . 

Chi ha giudizio il denar se lo tien caro . 


Lue. 

Oh povera me 1 
Che cosa farò ì 

Bell. 

Abbiate pazienza . 

Lue. 

Oh questo poi no . 

Bell. 

( Che pena ! che imbroglio ! ) 

Lue. 

Lo voglio, lo voglio. 
Si venda la seta ; 

Si vendano i panni . 

Belt. 

Si vendano . E poi ? 

Lue. 

Pensateci voi , 

Belt. 

Poi vostro marito . 
Fallito sarà . 

Lue. 

Io voglio il vestito* 
Non penso più in là . 


SCENA III. 


Leandro , e detti . 

Leon. Gos’ è questo rumor ! Deh perdonate , 
S’ io questo ardir mi prendo . 

D’ entrar ne’ fatti vostri io non pretendo. 
Beit. (Ci mancava costui.) 

Caro Leandro , 

lo sono disperata . 

Leon. Cos’ è stato ? 

Sapete che per voi son impegnato . 

Beat. Nulla , unita , signoie , ( Ehi Licrczia . 
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Non mi fate restare svergognato.)' 

Lean. Se posso in qualche cosa , 

Comandatemi pure. . 

Lue. Vi dirò . 

Il sarto ... 

Bell. (Or glielo dice.) 

Lue. M’ ha poilato un vestito . 

Sta mane mio marito ... 

Bell . ( Ehi .)(/« t cuuo a /.riero» 

sta che non parli') 

Lue. Ha pagato 

Tutti i suoi operali, 

E per dirla com’ è , non ha denari . 

Bell. Si , signore , ho pagato 

Questa mane denari in quantità . 

Lean. Eh non importa, il sarto aspetterà. 

Lue. Oh non vuole aspettar. 

Lean. Quanto ha <P avere ì 

Lue. Eh non è poi gran somma . 

Lean. A questa cosa rimediar si puole . 

Lue. Il conto è lire settecento sole . 

Lean ( Adii che fiera stoccata ! ) 

Lue. Voi della mascherata 
Sapete il gì arnie impegno ; 

11 vestito ini piace; 

Onde il marito mio può far , può dire ; 

Ch' io lo voglio, se credo di morire. 

Belt. Questo voglio., signora, è un poco duro. 

Non si puole cavar sangue da ini muro . 

Lue. Maledetto ! 

Belt. Indiscreta ! 

Ideati. State cheli. 

.Se mi date licenza , 
lo tutto aggiusterò. 
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Beli. Eh non importa , uo . 

Lue. (Caro Leandro. 

Se un tal piacer mi fate, 

Voi la vita mi date . ) 

Bell. (Ed io dovrò soffrir. . . ?) Eh non signore . 

Non le stale a badar. 

Lue. Olà , tacete . 

Se buono voi non siete 
Da pagarmi il vestito. 

Questa volta non fate da marito . 

Belt. (E s’ io non posso farlo, 

C’ è insogno di farsi svergognare 
Per andar mascherata? ) 

Lue. ( Si , signore $ cosi son avvezzata . ) 

Bell (11 rimproveio è mio ; 

Chi I’ ha avvezzata? sono stato io.) 

Ltuii. ( Vederò , se potessi 
Aggiustarla con poco . ) Via , Lucrezia . 1 • 

Fate venire il sarto . 

Lue. Ehi monsieur , i 

Venite col vestito . Eccolo fjui . ( entra il sarto col 
vestito ) 

Guardate coni' è bello j 
AI i piace assai, assai. 

Un vestilo più bel non ebbi mai. 

Leali. Monsieur , mi conoscete. 

Dieci doppie tenete 
A conto ilei vestito di madama. 

Domani io venirò, 

E il resto del denar vi porterò . (it sarto s’i.icfiiuai 
lascia il vestito , e parte ) 

Lue. Ora son contentissima . 

Vi sono obbligatissima, e il denaro 
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Che avete dato per lo mio vestito 
Vi safà reso poi da mio marito . 

Bell. ( Sì sì , gli sarà reso ; aspetti pure . ) 

Lean. A me basta che siate 

Persuasa del mio vero rispetto , 

E dirò ancor del mio sincero alletto . 

Bell. A iFetto ? 

Lean . Dir m’ intendo. 

Onestissiinamentc . 

Bell. Alletto? Voi non siete suo parente . 

Lue. E per questo? Guardate! 

Non si può voler ben senza malizia ? 

Leon. Orsù, la mascherata 

Oggi si deve fare . Amelia , e Silvio. 

Vittoria , e Menichino 

Ci attendono quest’ oggi a casa loro . ^ 

Là lutti ci uniremo , 

, t 

Indi alla piazza andremo , 

E potrò forse , come il mio cor brama , 

Con grazia di monsieur servir madama . 
Servirvi sol bramo , 

Di core vel dico . 

Io son vostro amico, 

E sempre il sarò, (a Beltrame ) 
Se posso , se vaglio , 

Di me fate conto , 

Sarò sempre pronto 
Di notte , di giorno , 

E senz’ alcun fallo , 

E senza intervallo 
Servirvi saprò . 



•wm 
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SCENA IV. 


i 
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r. Ije 


Beltrame, e Lucrezia. 


Lue. J_Jeandro è veramente 
Un giovine prudente . 

Bell. Ma con la sua prudenza 

Parnai si prenda troppa confidenza . 

Lue. K ben , die cosa ha fatto f 
Bell. Dieci doppie pagar per una donna 
Cosa <non mi rassembra indifferente . 

Lue. Quest’ è un favor che non conclude niente. 
Bell. Eh so io quel che dico . 

Lite . Via , spiegatevi . 

Bell. Lasciatemi tacere , e contentatevi . 

Lue. No, no, parlate pure. 

Bell. È meglio assai 

Ch’io taccia per sfuggir qualch’ altro imbroglio. 
Lue. Parlale , io cosi voglio . 

Bell. La donna regalata 

Si può dire che sia quasi obbligala. 

Lue. li parlar vostro intendo, 

Ma io per dieci doppie non mi vendo . 

Bell. Basta . . . poco mi piace ... v 

Quel cicisbeo vezzoso . ' - 

Lue. Che! sareste geloso? i i.Q 

Beli. Non dico . . . ma . . , colili 
Non lo p >sso veder iu casa mia. 

Lori. Avete gelosia? v ; 

Eh marito mio caro, • . 

Vi potete fidar della mia fede ; 

Ma se altra donna io fossi , 

Ve la farci su gli occhi . Hanno le donne 
Tom. XII. 8 
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Un arte sopraffina , 

E chi ci studia più cheti la indovina « 
Quando le donne vogliono 
Nessun si può guardar » * 

Una occhiatala qua , * 

Due paroline là; 

A questo un ditolino. 

A quello col pedino , . ' * 

Un poco a ciascheduno’, , k * 1 
E pare sempre intatta * . .* 

La nostra fìdeltà . * 

Ma io che onesta «Sotto ,? %*•» 

Cosi mai non farò; v " 

E vostra sol sarò. • ■ * * 

E lutto, lutto a voi 

Mio cor si serberà. ’A • 


SCRNA V, 


Belthame solo . 

Ijucrezia parla bene; 

Le sue parole m’ hanno soddisfatto, •* • 

Ma dal fare al parlar v’ è un lungo trailo . 

Ho da Gdarmi ? Perchè no ? Mi dice 
Che fedele sarà . Ma ! le ho da credere ? 

Qualche imbroglietlo noft-potria succederei 
Eh via , Lucrezia è onesta : 

Cosa mi viene in testa ? Adagio un poco , 
Figuriamo ch : io fossi ^ 

Cou una bella donna in compagnia . 

Cosa succederia ? dirlo non so. 

Dunque se la mia moglie 

la compagnia d’ uu giovine tatù. 
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La cosa come andrà ? 

Questa mi par filosofia massiccia . ■) 

Lucrezia vorrà certo mascherarsi , •. 

E dovrà accompagnarsi • ' ( 

Per certa convenienza 

Con- Leandro , e dovrò portar pazienza . 

Ma* se vanno ... mi spiace . 

Se non vanno... chi sa! 

Forse peggio sarà . Si , si , risolvo , 

* Fer quietarlo veder il l’atto mio, 

Andar con ecsa mascherato aneli* io . 

Mascherato eh’ io sarò 

Con Lucrezia come andrò ? 

« 

Se starò vicino a lei 
Mi diran che non conviene ; 

Se do luogo ai cicisbei , 

Moti mi piai* , non sta bene . 

Darle mano . . . signor no . 

Star lontano ... oi'bò, oibò . 

Ahi che pena , ahimè y die imbroglio ! 
E fra il voglio , ed il non Voglio 
Dubbio incerto ancora sto v 
* Maledetta gelosia/ 

Che mi dai si gran tormenti ! 

Vi son tanti che contenti 
Alle mogli poco pensano , 

E con pace si dispensano 
Dal guai-diarie , dall’ amarle . 

Quel eh* io dica più non so . 
t 

1 . • 1 ' », * 
c. . \ ■ . 


/ 
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SCENA VI 

Camera in casa di Vittorina . 

Silfio , e Vittorini . 

Vit. Aurelia mia nipote 
Dir si può forluuala , 

Poiché un bel cavalier come voi siete , 

In cui ogni virtude alberga , e regna , 

Per sua consorte prenderla si degna , 

Silv. Ma voi, Vittoria cara, 

Abbondare solete in gentilezza , 

Come siete abbondante di bellezza . 

Vii. Eh via , non mi burlate . 

Sili'. lo dico il vero. 

Giuro da cavaliere , . . 

Che se dal bel d' Aurelia 
Quest’ amante mio cor ferito fu , 

Forse voi mi piacete ancora più. 

Vit. Oh cosa dite mai . . . 

Oh non vorrei , che Aurelia 
Sapesse questa cosa ; 

Ch’ ella forse di me saria gelosa . 

SU*’. Oh cara vedovella , 

Siete graziosa e bella. 

Vit. Eh via tacete , 

Sii-’. Eppur vi voglio ben . 

Vii. Che diavol dite? 

Voi dovete sposar la mia nipote . 

Sili’. E ben , che imporla questa ? 

( lon amor puro , e onesto 
V amo, Vittori» mia , 



ATTO PRIMO. 

Come puole il nipote amar la zia . 

Vit. È ver , che con Aureli» 

Non è ancora concluso il matrimonio , 

Ejche potreste ancoia . . . 

Basta , non voglio dir . . . 

Sii. Via, seguitale» 

Vit. Ho paura . briccon , clic mi burliate . 

Sii. Ecco Amelia sen viene . 

Vii. ( In sul più bello 

Si è troncato il discorso . 

SCENA VII. 

\ 

Avkflh, e delti. 

/ 4ur . Oilvio , mio cavo, sposo , 

Siete poco amoroso , 

Sfuggendo di star meco in compagnia . 

Sil. Sono cou vostra zia . , 

Vit. S’ rgli meco sen sta, che male c‘ è? 

/ 4ur . Sino che sta con voi , non sta con me . 

Vit. (Se lo dico, è gelosa.) ( piano a Silvio) 

Sii. ( E con ragione , 

Se in di lei paragone 

Siete più vaga, e più gentil d’aspetto.) ( piano a 
Vittori na ) , / 

Vii. ( E pur è ver, tutti me 1* hanno detto.) 

/tur. Quei segreti discorsi cosa souo ì 
5/7. ^Con Vittoria ragiono 
De’ dolci alfetii miei . 

Aur. Discorretene meco , e non con lei . 

Sii. Voi siete la mia sposa. • 

Anr . *( E ver, ma questa cosa non mi p.àt e . ) fjfo se) 
Non vi credo capace ... ,s .. ' , 
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Già lo so che mai penso, e mal ragiono,. 
Ma . . . ( perchè v’ amo assai , gelosa io sono . 
no a Silvio ) 

SU. Deh cara , se mi amate , 

Dal seno discacciate 
La vana gelosia . 

Non tate che mi dia 

Tormento il vostro amor , ma gioja , e p:>cc 
Amar contento, e non penar mi piace. 

Idol mio , donato ho il corq . 

Al fulgor di quei be’ rai . 

V’amo, o cara, ognor v’amai, 

E costante ognor sarò . 

Ma la fiamma aljor ghe splende 
Agitarla non conviene , 

E chi troppo aver pretende 
Spesse volte s’ ingannò. 

SCEJfA VIIJL 

* * , • , » i * 

Avelia, * Fmioria. 

Anr. P.otrei sapere anch’ io 
In che si tratteneva 
La signora Vittoria , e Silvio mio ! 

Vìi. V’ appagherò , signora . 

Si discorrea fra noi 
Di quella mascherata. 

Che per farvi piacer , Silvio ha ordinata . 
Anr. Che dite f Si farà t 
Vii. Si., certamente. 

Io ho mandato a invitar diversa gente. 
Aur. Avrei piacer sapere 

Chi sarà questa gente . ... 
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Vii. Or ve lo dico . 

Lisetta con 1* amico 
• Con quel, se m' intendile » 

Clie va sempre con lei , come sapete. 

Aur. Vi sarà suo marito ? 

Vit. lo non 1> so, 

Ma crederei di no. Avremo aurora 
La nostra Menicliina. 

Sua madre stamattina 
Per farla comparir di bell’ aspetto 
Le ha comprate le mosche , cd imbelletto . 
Aur. Verrà Cecco con lei ? 

Vit. Questo, sa. 

Senza ramante in maschera noi \a. 

Aur. E di lasciarla andare 
La madre è persuasa ? 

Vii. La buona vecchi^ se ne resta in casa , 
Aur. Vi son altri ? 

Vii. Lucrezia 

Credo verrà- ancor essa. 

Aur. Qual è ? 

V{t. La mercantessa. 

Per cui il buon marito 
Uno di questi di sarà tallito,. 

Aur. Verrà sola ? ' 

Vii. Oh pensate! 

E capace colei 

Di condursi tre , o quattro cicisbei . 

Aur. E il marito il comportai 
Vit. Il marito sopporta.» 

E vede, e soffre, e tace,. 

Per aver con la moglie un. po’ di pace . 
Aur. Ma voi avete scelto j , 

Tutta gente cattiva. .... 


“!) 
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Vit. lo non saprei 

Ritrovarne di meglio . 

Eh credetemi pur , nipote cara , 

Che v’è quasi per tutto la sua tara . 

Arir. Io quando sarò sposa 
Non sarò certamente 
Di tal sorta di gente . 

Vit. Quando sposa sarete. 

Forse diversamente penserete . 

Aur. No , non penserò mai 
Che savia, onesta moglie, 

Poss’ aver altre voglie. 

Che quelle del consorte , 

A cui fida esser dee sino alla morte . 

No , non v’ è maggior diletto 
D’ un fedele , onesto atfetto j 
L’ amoroso , dolce sposo 
Fida sempre adorerò. 

Sol m'alletta, sol mi piace 
D’ Imeneo la cara face . 

Altro foco ancor per gioco 
Coltivare abborrirò . 

SCENA IX. 

Vittoria, poi Medichino . 

Vit. .A.urelia è una ragazza ; 

D' indole buona , e pien* d’ onestà , 

Ma l’uso, e il praticar la guasterà. 
Avrà un marito allegro , 

E i inariti a cui piace l’ allegria. 
Lasciano andar le mugli in -compagnia . 
Silvio mi fa finezze. 
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E non so dir perchè . 

Sembra acceso di me ; 

Ma questo non vorrei; 

Chi ama due donae puoi amarne sei . 

Ecco il mio Menichino ; 

Questo m’ ama davvero , 

E con questo ho speratila 
Di terminar la dura vedovanza. 

Men. La bella vedovina , 

M’ ha fatto male qui , ( accenna il core 
E la mia medicina , 

Carina, eccola lì. ( accenna il volto di 
Vitiorina ) 

} Vii. Dove avete imparato 
Questa bella canzone ? 

Men. L’ho l'atta a scuola in vece di lezione. 

Vii. Dunque avete gran male ? 

Men. Male assai . 

Vit. Ed io da che instai senza marito 
Ho perduto per fino 1’ appetito . 

Men. E a me , cara , rincresce , 

•Che ardo d’amore , e l’appetito cresce. 

Vit. Orsù , ne parleremo . 

Men. E fra di noi le cose aggiusteremo . 

Vit. Oggi verrete meco 

Voi pure nella nostra mascherata f 
Men. Verrò , se voi volete . 

Vit. E vi provederele 
D un abito gajoso , 

Fatto con bizzarria. 

Che possa star cou gli altri in compagnia . 

Men. Dii abito gajoso ! 

Dove 1' ho da trovar f 
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Vii. Lo troverete , 

Come tanl' altri fanno, • 

Da t|Uei di' a nolo li vestiti danno . 

Mai. Ma io p *r Verità, 
ilo una diilìeollù. 

Vii. Che dubbio Avete ? 

Alai. Non so, se in' intendete; • 

A dirlo mi vergogno 
Vii. Via, parlale. 

Caro il irtio Menichino . 

Mesi. Per 1' abito pagar, non ho uri npttftfrino . 
Vii. Oh povero ragazzo ! Nou ingioi la , 

Tenete due zecchini; 

Fate quel che bisogna. , 

Afeli. Son confuso fra il gusto , e la vergogn» . 
Vii. Mi vorretè poi bene . t . . 

Afeli. Assai , assai . 

Vii. Mi sarete- inf#dele f 

Mai. . Oh quanto mai. 

Vii. Menighino , son dne anni > 
di’ io vivo negli affanni. . 

1) : un aspra vedovanza , 

li voi siete la mia dolce speranza . 

Vedovella, poverella , 

Smi due anni eli’ io tormento ; 

Quel eh’ io soffro , quel «li: io scoto 
Chi 1’ intende , dii lo sa 
Deli lo elica per pietà. . 

Vo penando , vo smaniando, 

E domando carità .( p.arte . ) 



ATTO PRIMO.. 

-SCENA X. 

Memcbino solo . 

VJodesta vedovella 
Mi piate , perchè è bella, 

Ma poi gli affetti suoi mi ri e scoti cavi • 
Perchè, oltre 1’ amor,, mi dà i denari. 
Oh è pur brutta 1’ usanza , 

Di eli i spende per far si voler heuc ! 

Le donne che da noi regali braujano, 

Ci burlano , non ci amapo . 

Io sì , che sono amalo , 

Perchè l’amante mia in’ ha regalalo. . 

. Donne belle; che pigliale, 
giammai vj prederò . 

Via ^piangete, via preste f > 
lp di .voi mi riderò. 

Jo vi voglio tnntQ berlo-* 
Maledette , non vi credo. 

Per voi, coro, vivo in pene. 
Maledette, vi conosco,. . 

Ahi che moro , mio. tesoro ! 
Quanto ajfftto , mio diletto 1 
Galeotte ,• disgraziate , 

Non mi stale a corbellar . 


' \ \ * * • . i. '« .* f , . ' 
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SCENA XI: - 

Lvcrezia servita da Leasbro , Beltrame , 
e Vittoria. 

Imc. Di grazia perdonale. 

Vii. Anzi voi mi onorate . 

Lena. ‘ '* Io sono a parie 

Di vostra cortesia . 

Vìt. Oli voi siete padron di casa mia . 

Bell. Servo suo , mia signora . ( a V utoì-ia ) 

Vii. Riverisco . 

Cara mia Lucrezina , 

State ben di salute? 

Lue. * Bene : e voi ? 

Vit. Cosi , e cosi . Signor Leandro , e lei ? 

Leon. Bene a’ vostri comandi . 

Vit. Mi rallegro. 

Io ho il capo un poco storno. 

Bel. (E a me nessuno non abbada un corno.) 

SCENA XIL 

* « ■ . * 

Medichi no , è delti. • 

« • 

Atra. Servo di Tòr signori . Oli ben ventata 
La signora Lucrezia . 

Leandro, vi snn schiavo. 

Ehi, signora Vittoria, riverisco. 

Bel. ( Ed a me uientc ? Io non la capisco . ) 

Mcn. (Ho trovato il vestito.) ( piano a Vittoria') 
Vit. ( Bravo . ) 
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Lean. Ornai , 

Mie «ignore, Raccosta * - * 

L’ ora di mascherarsi . 

Qui abbiadi latti portar gli abili nostri ; • 

Se ci date licenza, , 

Ci vestiremo qui . 

Vit. Padroni , signor si . 

Lue. .Ma in qual maniere n 

Vi mascherate voi ? * • 

Vit. Da Fiorentina . » 

Voi da che , Luerezma 1 
Lue. Ed io da Veneziana . 

Vit. Brava , brava I 

Menichino è il mio compagno . 

Leon. Io ho 1’ onore i 

Di servire Lucrezia . 

Bel. Ed io sarò 

Tra lor signori un barba niccolò . ’■.* 

Lue. Ben , venite anche voi . 

Bel. • Ma e che figura 

Mi volete far fare ? 

Lue. Fate quella figura che vi pare. 

Bel. Voglio far la figura di marito ; 

E lei , padrone mio, (a Leandro') 

Sappia che con mia moglie vuo andar io. 

Lean. Vossignoria s'accouiodi. 

Signora , mi perdoni , a Lucrezia ) 
lo faccio riverenza a lor padroni . 

Lue. Dove, dove, fermate. 

Lean. Eh col marito andate, 
lo sono un uomo onesto. 

Fra lui, e me discorrerei» del resto . ( parte ) 

Bel. (Si, si le dieci doppie; 1’ ho capilo.) («in se) 
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Lue. Bravo , signor marito ! 

L’ avete fatta bella ! » 

Fit. Io non credeva mai 

Simile debolezza in un uom relè . ■( a Beltrame ) 
Bel. Signora mia, non sono uno striale . * 

Lue. Amica , addio . ( a Villoria ) •' 

Fit. Partite t ■ ■ 

Lue. Sì , sii Voglio andar via... 

Bell. Schiavo, padrona mia . ^ a . L itereiin ) 
fleti. La nostra mascherata > 

Pér quel che vedo, è andata. 

Lue. Maledetto* , '. *« • 

Bell. « Indiscreta ! 

* Oh pazza J ( à ùùtretia ) 

fleti. • Oh sciocco ! 

Lue. Serra sua . ( a Beltrame ) 

Fit. Riverisco . » 

Men. Addio. *• 

Bell. < Padroni . 

Lue. Vado via . 

Fit. Vada pur . 

Lue- Scusi . 


fi- Perdoni . ( lutti s’ av- 

viano per partire, pei ogn" uno sì ferma alla scena ) 
Bell. Vò pensando col cervello» , 

Se qui resto , oppur se eo . 

Fra 1’ incudine, e il martello 
Dubbio , incerto ancora àto . 
lue. Resto , o vado in fretta in fretta f 

Io risolvere non so. » 

Sono come una rocchetta , 

* ) 
Che di qua , e di là balzi . 

fleti. Parto ? taccio ? o pur ragiono 1 

Sono ancor fra il si ed il no . 
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Qual tamburo adess’ io sono 

• 

Che scordalo risuouò ., ' 

Vii. 

Sou restata come quello , 

Che dormendo si destò 
Quando il suon del campanello 
D’ improvviso lo svegliò . 

a 4 

Zitto, zitto il cor mi parla. 

• 

Mi consiglia, ed io farò. 

a i 

Fermate , restate , 
Sentile , son qui . 

• 

Andremo . » . diremo ... * 

Faremo . , . cosi . 

Vii. 

Lucrezia col marito , 
E con 1’ amico andrà . 

A ferii 

Beltrame per di qua. 

» 

Leandro per di là. 

Lue. 

Io son contenta , e voi ? 

Vie. j 
Afra. 1 

Ei si contenterà . 

Lue. 

Vifi, dite sì, o no . 

Bell. 

Io mi contenterò . 

a 4 

La cosa è accomodata , 
Facciam le mascherata . 

Bell. 

Voglio pensarci un pp . 

Lue. 

Via, dite sì, o no. 

Beh. 

Io mi contenterò . 

a 4 

Andiamo in copipagnia , 
Staremo in allegria , 

E sem^prc goderò. 


FISE DELL’ ATTO FRtOO . 
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ATTO SECONDO 

\ ' 

SCENA PRIMA 

Piazza spaziosa apparata per il corso 
delle maschere . 

In un carro bizzarramente adornato , e tirato 
da cavalli vivi vengono mascherate Lucre- 
zia da V encziana , Beltrame da pesciven- 
dolo Napolitano , Leandro da Francese che 4 
parla Italiano , Vittoria da Fiorentina, 
Medichino da Tedesco , Stij r io da Apollo , 
e Aurelio da Dafne , con seguito di altre 
maschere a piedi che accompagnano il car- 
ro . mentre il carro si avanza , e fa il gi- 
ro per la scèna , le maschere cantano il se- 
guente baccanale . 

JLa stagion del carnovale 
Tutto il mondo la cambiar . 

Chi sta bene , e chi sta mole 
Cnrncval fa rallegrar. 

Chi ha deqari se li spende,. 

Chi non ne ha , ne vuol trovar ; 

E s* impegna , e poi si vende 
Per andarsi a sollazzar. 

Qua la moglie , e là il marito ; 

Qguun va dove gli par; • 
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Ognun corre a qualche invilo, 

Chi a giuocare, e chi a ballar. 

Par che oguuu di carnovale 
A suo modo possa far , 

Par che adesso mm sia male 
Anche pazzo diventar. 

Viva dunque il carnevale. 

Che diletti ci suol dar. ' , 

Carnevai , che tanto vale , 

Che fa i cori giubilar . ( fatto il giro , e 
cantato il baccanale , tutti scendono dal carro , il 
quale si fa tirar in dtetro') 

Sii. Oh Dafne tuia vezzosa , 

Siete pur graziosa 1 ( ad /iurelia ) 

Aar. Apollo mio diletto , 

1 raggi vostri rcr han scaldato il petto. 

SU. Mi fug: 'irete voi qual dal suo mime 
Fuggi Da tue ritrosa ? 

Aar. lo d’ Apollo sarò compagna , e sposa . 

Lue Via , via siori novizzi . 

Qua «P amor no se parla ; 

Siora ninfa gentil , caro mio nume , 

Nu altri no volemo larve lume . 

Lena. Mesieur , mnnsieur , Madame 
A lou quk nell’ albergo , 

Dove uotre graziose mascherate ì 

Finirà col plaisir joli jornute . 

Vii. Andiamo in questa casa , 

Dove vuo’ uii prcoliuo 
Danzare col mio caro Ceccoliuo^ 

Airi i. Jò, fol fruir mi pelle Fiorentine. *, 

Siate tante carine, 

Je pen parie Toscane , non farluche , 

Star r«tesclie, ma naia star umilia luche. 

Tu.n. XII. y 9 
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Leali. Madain , dune la main.(a Lucrezia ) 

Bell. Eh , bene mio , 

Didime , chi sougo io ? 

Leau. Voi siete sposo 

Di madame Lucrvzie . 

Bell. Da moglienu che buoi ? 

Leau. Je fer prete mio , 

Mousieur , il debito mio . 

Bell. Obregato , monsù, faraggio io. 

Lue. Olà, cossa diseu >. (a Beltrame ) 

Scu matto, o deventeu ? 

No ve arecordè più del nostro patto ? 

Via, caveve «le qua, sior vechio matto. 

Bell. A me chisso < • ' 

Vii. Figliuoli , 

Non vi state per poco a scorucciaro . 

La Crezziua ha due mane . 

Può darne , se sa far il su dovere , 

Una al marito, e l'altra al cavaliere. 

Lue. Si ben , la dise ben , tolè , rnario . 

A vu la dieta , perchè se el mio amor . 

( A vu st’ altra dalla banda del covi . ) ( a Lean- 
dro ) 


Leau. 

Je tutte contante , 


Madame , sui . 

Lue. 

Con do clic me serve , 


Me piane anca ini . 

Bell. 

Non faccio che dire , 


Faremo are osi . 

Lue. > 

Bell. } 

Andemo ) c , 

Anna ino ì 1 ’ Sl ' 

Le ah. 

AJlou uj , u^. ( entrano nell' albergo ) 


f'it. Via, sposina mia caia . 
Andate cau il dumo 
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Un pochino a ruzzare. 

Poi faremo il veglione , . 

Balleran la frullana , ctl il trescone . 

Afeli. Je ancor foller pallar. 

Ma prime da pallar , foller trincar. 

Sil. Pastorella , 

Vaga , e beila 
Vientni , o cara , 

A consolar . 

Aur. Caro nume , 

Col tuo lume 
Vien quest’ alma 
A serenar . 

a a Dolce affetto , 

Che nel petto 
Mi fa il core 

Giubilar . ( entrano nell’ albergo ) 

Vii. Cecco , badate a mene , 

Rii volete voi bene ? 

Men. Tante , tante . 

Foi state pelle Jonfre , 

Foslrc singolarie foler sposare , 

E lustiche foler pallai-, canture. 
a a Evviva gli sposi , 

Evviva f amor. 

Vii. Evviva il bachino , 

Ch’ io sento nel cor . 

Mei i. Fisetto mio pollo . 

Vit. Mio caro bacello . 

a i Evviva gli sposi, 

Evviva 1’ amor. ( entrano nell’albergo, he 
maschere che restano cantano aneli’ ase) 
Evviva cantiamo 
il liel carnevai , 
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Andiamo, godiamo. 

Faccialo baccanal . ( lutti entrano nell' al - 
terga) 


SCENA II. 
Camera nell’ albergo. 
Sur io , Lucrezia, Leandro . 

. c . 

Si! ■ VJtaziosa Veneziana, 

Molto voi mi piacele . 

Lean. Veneziana gMilil , lidia voi siete . 
Lue. Cari , diseu da seno ? 

in verità sta scia mi no ceno . 

Sii. Ma è da stimarsi assai , 

C die una vera Toscana 

Possa parlar si ben da Veneziana . 

Lue. Ve par : che parla ben , 

Perchè senio lontani 
Assae «lai Veneziani ; 

Ma se fosse a Venezia , 

Co sta pronunzia mia 
Tulli quanti la burla i me daria . 
Jean. Basta, sembra in Milano 
Che voi palliale bene , 

E giudicar conviene , 

Che a Venezia più volte siate stata. 

E che sia quella lingua a voi diletta. 
Lue. Cara Venezia! Siela benedetta 1 
Sior si , sior si , so stada , 

E tanto ben trattada , 

E tanto compatiti , 

Che certo in vita mia 
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Me 1’ arrecorderò . 

Cara Venezia ! benedetta ? liò . 

Leari. Via, lodo die serbiate 
G: ala memoria di Città si bella. 

Ora siamo in Milano , 

Ora i vostri favori 

fieli non negate ai vostri servitori , 

Lue. Uh , anzi mio patron . 

Sii. Voi troverete 

Egtial premura in noi . 

L*t c. Si caro tio. 

Ma mi gho mio mario, 

E1 qual, per dirve tulio in confidenza, 
Me traila, poveretto, a suiiicicnza . 

SU. Se non foste ammogliata , 

Veneziana garbala , 

K aveste da sposar uno di noi , 

Diteci il ver, chi prove eslc voi? 

Lue. Non me mettè in impegno , 

Perchè , se ve dirò la verità, 

Me manderà qualcun de là da Stia . 
Lean. Dite liberamente. 

Sii. Parlate schiettamente . 

Lue. Oe mi son donna Berta, 

Che gli’ iia <ia lengua schietta. 

E1 vero ve dirò ; 

So me inali le , ini ve slramanderò . 

Vu sè caro, e se beliin , 

Ma tallio scanuolui, 
t hè una mumia me parò. 

Vu sè bello , e sè grassello, 
Sè ben latto , e sè tondetto , 
Ma.. . uo so se in intende. 
Caro lio , puto mio , 
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Ve podè licar i dei ; 

Se sè bei , no fe per noi . 

Va premè , 

Vu stali, 

E mi sio, 

Dago in drio ; 

Via slargbemose ,. 
Destachemose, 

E passemola casi . ( parte ) 

S C E N A III. 

Si ir io , Leandro, poi Aureli a 

Sii. (jTeutilissima donna I 

Leon. Ella a dir vero 

E spiritosa assai . 

Sii. Col suo bel spirito. 

Col suo dir , col suo fare 
Una couversazion può ravvivare. 

Aur. Signor Silvio gentile.,. 

Mi rallegro con lei . 

Sii. Per qual motivo ! 

A ur Perchè lo spirto vivo 

Di quella Veneziana mascheretta 
Vi piace , e vi diletta j 
E la sua compagnia 
Piacere vi darà più della mia . 

Lean. ( Anche questa è gelosa .) 

57. Deli mia diletta sposa, 

Di me non dubitate . 

Deh nou mi tormentate . 

Aur. Eh non temete . 

Tutto vi lascio far quel che volete . 
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SU. Ma voi siete adirata . 

Aur. E còn ragione. 

Leon. Credetemi , signora , 

Che Silvio con Lucrezia 

Trattato ha sempremai modestamente . 

Aur. Siete d’ accordo; non vi credo niente. 

SU. Dunque . . . 

Aur. Dunque tornate 

Dalla vostra signora che vi aspetta. 

SU. Deh Aurelia mia diletta , 

Mi volete veder dunque morire ì 

Mirate questo pianto 

Che dagli occhi mi sgorga ; 

Voi mi lille provar tormenti, fi pene. 

( Due iagnme talvolta fanno bene . ) 

Aur. Via , caro , non piangete . 

Se Irene mi volete , 

Di più da voi non chiedo . 

Sì l. I* vostro sono. 

Cara, mi perdonate ? 

Aur. Vi perdono . 

SU. Ohimè che dal contento 

Il cor nel seno giubilar mi sento . 

Bel goder con tenie f» pace , 

Senza doglie , senza pene } 

Cara i-posa , amato bene, '• 

Consolate il mesto cor. 

D’ Imeneo la chiara face 
Vuò sperar vi renda ancora 
Men molesta a- chi v’ adora , 

E vi tolga ogni timer.. ? 


•» 
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SCENA IV. 

Aubelia e Leandro. 

Aur. Silvio assai gentilmente 
Con graziosi concelti 
Rimprovera da scaltro i miei sospetti 
Lean. In fatti non può darsi 
Pena più aspra , e ria , 

D’ una importuna, ingiusta gelosia . 
Aur. Ma come s’ ha da fare. 

Quando s 1 ama davvero , 

A non esser gelosi ? 
lean. Io vel dirò , 

Se ascoltarmi vorrete. 

Aur. Ascolterò, 

Lean. Chi crede il bene 

Il mal non vede ; 

Sta nella fede 
La nostra pace. 

Chi si compiace 
Di veder tutto 
Amaro frutto 
Riporterà . 

Se Silvio v’ ama , 

Se voi 1’ amate , 

Che più bramate f 
Siate discreta , 

Più non temete, 

E goderete 
Felicità. ( parte ) 



ATTO SECONDO. 
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S G E N A V. 

Aureli j sola . 

Anr. ut , si , scacciar io voglio 
Da questo amante core 
Ogni vano sospetto , ogni timore . 

Ma oh dio ! che tante volle 
L’ ho detto invano , e sempre 
Quando vedo il mio Silvio 
Di donile in compagnia » 

Mi tormenta la cruda gelosia . 

Anime iiinamoiaic , 

Che un sol oggetto amate , 

Dite , se facil sia , 

Scacciar ia gelosia 
Dal vostro amante cor . 

Ah mi risponderete 
Che farlo proponete , 

E tosto vi cangiate 
Qualora vi.. trovate 
In caso di timor. 

SCENA VI. 

« 

Beltrame solo. 

Corpo di satanasso ! 

Io non ne posso più . Questa mia moglie 
Mi vuoi far delirare . 

Ma che dico mia moglie ? 

Ora questo , ora quello 
Me ia conduce via, 
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E quasi non so dir s’ ella sia mia. 

Fintanto eh’ era un solo il suo servente 

10 soffriva paziente; 

M a ora sono tre, 

E loco pel marito più non c'è. 

Ma dunque elle ho da fare t 
Beltrame hai da crcpare ? 

Parla, grida , strapazza , è già luti’ uno ; 

Ti burlan tulli, e non t’ascolta alcuno. 

Dunque ... ? Si , giuro a bacco . . . 

Questa saria la vera ... 

L’ esempio mi consiglia . . . 

11 geniclto mi chiama. .. 

Con quella vedovella 
Tanto gentile e bella , 

Scherzar aneli’ io potrei ; 

Far quel che gli altri fanno anch’io con lei. 

Eh sì ; sì ; vada via 
Questa malinconia . 

Voglio far all’ usanza. 

Vittoria è in questa stanza; 

Vuò veder, se mi riesce 

Con il pretesto della mascherata , 

Con una canzoncina 

introdurmi a trattar la vedovina . (prende una chi- 
tarra che trovasi sul tavolino , e accostandosi aita 
porla della stanza canta la seguente canzonetta in 
lingua napolitano ) * 

« Voria che fosse uciello , e che vo.asse, 

« E che tu m : ericapasse alfa gajola; 

« Vorria che fosse Cola e elio parlasse 
« Per cercare quattr’ ova a sta figliola : 

« Vorria che fosse viento , oche sciosciasse 
« Per te leva da capo la rezzola ; 
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« Vorria che fosse voterà, e lizzasse 
« Per ineltere paura alla figliuola 
« Alia l'egliola -, ebbà. 

« Lo slromieulo senza le corde 
« Come deavolo vo s»uà ? 

«c Ebbà , ebbà , ebbà . 

« E mannaggia li vische de mammata 
« Pairelo , zieta , e sorda , ebbà , 

SCENA VII. 

Vittoria , e dello . 

Vit. Bravo, bravo, figliuolo! 

Voi m’ andate a fagiuolo 

Con questo canlucciar si dilettevole , 

Ma il dir napolitano egli è stucchevole . 

Dell. E il vostro Fiorentino 
Col caro, e con la cara 
Veramente rassembra cosa rara . 

Vit. Dunque palliarti la nostra lingua usala. 

Bell. Vedovina garbata , 

Purché parlar con voi mi permeitele 
Parlerò in qual linguaggio voi volete . 

Vit. Siete molto garbato 5 
Ma voi siete ammogliato . 

Bell. E se mia moglie 

Sia discorrendo co’ serventi suoi , 

Non potrei fai; lo stesso anch’ io con voij 

Vit. Cicisbear con me ? Voi la sbagliate . 

Beh. Via, cara, non mi fate 
Cotanto la ritrosa . 

Vii. Eli , io non sou vezzosa 
Come la vostra cara Lucrezina . 
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♦ 

Quell’ arte sopratìna 

111 me non ho il’ incatenare t 1 cuori , 

Nè so far spasimar gli adoratori. 

Btll. Eppure in questo punto 

Io spasimo . . . per voi . Son . . . figuratevi 
Son come . . . come un gatto 
Che il sorcio vede , e graffignarlo aspira , 
Ma gli scappa di mano, ed ei sospira. 
Vit. Grazioso paragon ! 

Bell. Son come un cane . 

Che distaila la lepre , e corre , e corre , 

E poi la perde, e di furor ripieno 
Per (a rabbia, e il dolor morde il terreno 
Vit. Oh galante davverf 
Bell. Son come un lupo. 

Che va per divorar la pecorella ; 

Trova 1 * ovil serrato , 

E il povero minchion parte affamato. 

Vit. Io sorcio sono, e lepre e pecorella, 

Clie con un gusto matto 
So derider il lupo, il cane, e il gatto. 
Be't. Spiritosa voi siete; 

Sempre più mi piacete . 

Vii. Siete gentile, e ameno. 

Ma sempre più voi mi piacete meno. 

Bell. Ma come dovrei fare , 

Cara , per meritare 

La vostra buona grazia * Anch’io vorrei 
Far quel che gli altri fanno; ‘ 

E giacché hò ila soffrire 
f'er causa di mia moglie . 

Tanti bocconi amari , 

A teli’ io, Vittoria mia, vorrei far pari . 
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Vii. Sapete in qual maniera 

Gli uomini dalle d amar si fanno? 

Peli. Ma come? Io non lo so. 

Vii. Ascoltatemi ben : ve lo dirò. 

Con occhiate , e con inchini 
Si principia a coltivar ; 

Con le maschere, c i festini 
Si può meglio chiacchierar . 

M a i legali, ma i zecchini 
Fan più presto innamorar. 

So che voi m’ intenderete , 

E di più non vi dirò; 

E mi par che rispondete: 

Questa regola la so: 

Ma uu po tardi I’ ho imparata; 

Più non v’ è da regalai . 

4 SCENA Vili. 

Beltrame , poi Lucrbzla tersila ila 
Medichino « Lea&vro . 

Bell. Dunque, per quel che sento , 

Se il modo non vi è di regalare , 

Nulla si può sperare ? 

lo che la tasca ho rotta , e rifinita , 

Mi posso a voglia mia leccar le dita . 

Con le donne non trovo da far bene , 

E soffrir mi conviene 
Che corteggiata sia 
Dunque la moglie mia ? 

Eh giustizia non è ; 

Vuò far con gli altri quel che fan con me. 
Eccola : oh come bene 


‘ I 
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Sa far le parti sue ! 

Ecco la vezzosetta in mez^fe due . 

Lue. Obbligata , obbligata; non s’ incomodi. 

Leon. Io laccio il dover mio . • 

Men. Ho quest' onore di servirla aneli’ io . 

Bell. Eh signori serventi , 

Non importa se fossero anche venti . 

Lue. Marito , clic ne dite ? 

Questi cavalierini 
Aon sou tulli garbali? 

Belt. Sono , signora si , sono sguajati . 

Lue. Non gli badate . 
lenii. Amico, 

Son vostro servitore , 

Bell. Bello signor Leandro , io v* ho nel core . 

Men. E me dove m’ avete ? 

Bdt. Un po più in là . 

Men. Obbligato . *■ 

Bell. Padron . 

Men. Troppa bonth . 

Lem. ( Lucrezia , a rivederci . ) ( piano a Lucrezia ) 
Signore , io vado via . 

Belt. Foco a vussignoria . 

Lean. Padroue, a voi m’inchino. 

Belt. Oh che in’ avete rotto il chitarritio . 

Lem. (Oh che uomo mal nato! 

Di soffrirlo mi son quasi annojato.) ( parte ) 

SCENA IX. 

Lucrezia , Beltrame, e Menichiho. 

Lue. (CjTrau bestia è mio marito . ) 

Padrini mio riverito 


\ 
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Éelt. Schiavo suo. 

Men. Gli son servo obbligato . 

Bell. Oh m’ avete seccato . 

Lue. E così rispondete a chi vi onora ? 
Bell. Voi mi stordite ancora ì 
Men. lo parlo con rispetto . 

Bell. Che tu sii maledetto ! 

Lue. E voi ve n’ offendete ? 

Bell. Per carità tacete . 

Men. Una parola sola . 

Bell. Oh che tormento ! 

Men. Una sola parola, e vado via. 

Bell. Parlare col malan ch’il ciel vi dia. 
Men. M’ inchino al vostro inerito 

Presente , e non preterito . 
lo v’ amo , 

E sol bramo 
Servirvi , gradirvi . 

Madama 
E una dama , 

Che dirlo potrà . 

Mi prostro, 

M* inchino 


Con tutta umiltà. 

Ma voi v’ inquietate 
Vi prego , ascoltate? 

Una parola sola , 

E parto in verità. ( parte ) 
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SCENA X. 

. Aureli a , e Beltrame. 

Bell. Ed ancor mi corbella ? Eli giuro al rido , 
Non voglio più soffrir. 

Lue. Bella tigura 

Mi fa far un marito 
Pieno d’ incidila. 

Bell. Bei complimenti , 

Che mi fanno , signora , i suoi serventi ! 

Lue. Siete un uomo incivile , 

Belt. Siete una donna pazza . 

Lue. Maledetta pur sia la vostra razza . 

Belt. La mia razza, signora, è bella e buona. 

Lue Oli razza. . . Deli non fate, 

Che il sangue mi si scaldi . ^ 

Bell. No , non faccia , 

Non si accenda il polmone. 

Lue. Si , sì , avete ragione ; 

Questo mi si conviene 

Perchè a voi ho voluto troppo bene . 

Belt. E io se non vi amassi 
Geloso non sarei , 

E per vostra cagiou non penerei , 

Lue. B di' amor! 

Bell. Bell’ affetto ! 

Lue. Io mi sarei dal petto 
Per voi levalo il core. 

Bell. Il sangue istesso 

Avrei sparso per voi . 

Lue. B srbaro ! 

Belt. Ingrata ! 
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Lue. Son cosi inali ratlata , 

Pi ri liè . . . perché ... so io . 

Bel. Porcile st ri troppo buono il torlo è mio . 
Lue. Non lo credeva mai , 

Che un inalilo crudele... ohimè' mi sento 
Stringere il cor; non posso più . 

Bei. , Clic avete ? 

Lu\ Via di qua . 

Bel . Che ! piangete? 

Lue. Via, lasciatemi stare; 

Lasciatemi crepare . 

Bel. Ohimè , Lucrezia ! 

Lue. Cane , cane , crudele . 

Bel. Oh moglie mia ! 

Lue. Mi volete voi bene ? 

Bel. Ah si, v’ adoro . 

Lue. Mi griderete più ? 

Bel. r. No , mio tesoro . 

Lue. Ahi, mi scoto 

Che il tormento 
Mi fa ancora lagrimar ! 

Bel. Gioja mia, 

Più non fìa 

Che vi senta a sospirar. 

Lue. Dite il ver, m’ aitiate voi? 

Bel. V’amo, cara, c v’amerò. 

Lue. Se mi amate. 

Non gridale. 

Voglio far quel che mi par . 

Pel. Ma , Lucrezia , questo poi . . . 

Lue. Dite il ver, mi amate voi ? 

Bel. V’ auto, o cara , e v’ amerò. 





LA MASCHERATA 
Se mi uniate, 

Nou parlate. 

Voglio andar dove mi par , 

Eli , non so . . . 

Piangerò. 

Questo no ■ . . 

Creperò . 

Lucrezina, deh non piangete. 

Via, farete quel che vorrete. 

Ed io mai non parlerò . 

Beltramino , caro carino, 

Se sarete con me bonino , 

Sempre , sempre v’ amerò . 

Bel piacere al cor ini sento, 

Più tormento in sen non ho. ( partono ) 

SCENA XI. 

Cortile nell’ albergo . 

V irrotti j , Mestichino , e Leandro . 

T v 

Lenti. ILI povero Beltrame 
E mezzo disperato , 

Perchè della ma moglie è innamoralo . 

Vit. E vero , ei fa il geloso. 

Ma però volea far meco il grazioso. 
flfeti. Adunque ei si diletta 
Far 1’ amore , se può ? 

Vit . S’ io secondato 

Avessi il suo pensiero , 

Egli fatto m’ avria da cavaliere . 

Leon. La sua mogi ie lo sa ? 

Fi;. Credo di no , 

; ; 


i4(ì 

Lue. 

Bel. 

tue. 

Bel. 

Lue. 

Bel. 
Lue. 
a a 
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Lean Eccolo ch’egli viene. 

Andiamo tosto a riltovar Luna-zia , 

S’ ella acconsente a i'ar mi «po’ .li chiasso, 

Alle spaile ili lui v un’ darvi spasso. 

Vii. Caro il mio Medichino, 

A voi torto non laccio. ( parie ) 
ftfen. Due altri zecchiuetti , e solfro , e laccio. [parte~) 
Ideali. Mascherati tra poco torneremo, 

Ed il nostro geloso ci godrono . ( parie ) 

SCENA XII. 

Beltrame , poi Vittoria, poi Lucrezia, 
poi Mem ichino , poi Leandro mascherati 
in dominò . ✓ 

Bel. Oh grand' amor è quello dilla moglie ! 

Io mezzo a mille doglie, 

In mezzo a mille affanni , 

Dopo tanti, e tanti a uui , 

Se la cara consorte piange , e prega , 

Un uomo di buon cor nulla a lei nega, 
lo 1’ amo, io 1 ? amo tanto , 

Che in virtù del suo pianto. 

Benché cosa mi chieda un poco dura , 

D’ ottener quel che vuol da me è sicura . 

Ma di giù m’ c sparita. 

Dove mai sarà ita? 

Per non vederla a piangere , e crepare , 

Convieu dov’ ella vuol lasciarla andare. 
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Bel . 

Bel. 

Bel. 

a 4 

Bel. 

FU. 


Vaila pur , non so die diro , 

Per no» vedeila morire 
Starò cheto., e soffrirò. ( viene Vittoria 
mascherala in dominò , la quale accompagnando 
il suono dell ’ orchestra mostra essere innamorata 
di Beltrame ) 

Maschere-ita, non v'intendo, 

Ma da’ conni ben comprendo 
Clic il mio bel v’ innamo ò. ( viene Lu- 
crezia dall’ altra parte mascherala come Vitto- 
ria , con cenai simili fa lo stesso ) 

Maschereila , siete amante 

Ancor voi d'1 mio sembiante? 

Tutte due vi servirò. ( Leandro, e Me- 
niellino al suono dell’ orchestra vengono verso 
Beltrame ) 

Miei sigimn a voi m’incbino. ( Leandro e 
Menichino fanno cenni , co ’ quali lusingano 'Bei- 
trame') 

Batterete 1’ acciarino? 

Obbligato vi sarò.^^* 

Mascherine, mie carine. 

Tutte due vi servirò. ( tutti si levano la 
maschera, e ridono, Beltrame resta attonito) 

Signor Beltrame caro , x ' 

Saran le grazie sue 
Gradite a tutte due ; 

Che cosa vuol di più? 

Signori . . . moglie mia . . . 

Bondi a vossignoria . 

Un scherzo questo fu . 

Ma voi in’ avete detto , 

Clic siete amante mio , 
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ALTO SECONDÒ. 
E stato uno scherzetto . 

Lue. 

Grlosa non s<>u io . 

Lean. ì 
Men. j 

Vittoria servirete. 

Bel. 

Sì, sì, la servilo. 

a 4 

Ala come poi Iarde? 

Bel. 

Farò come saprò . 

Vit. 

Qua la mano . 

Bel. 

Eccola qui . 

Lue. 

Alto il braccio 

Bel. 

Eccolo lì . 

Lean. 

Riverenza . 

Bel. 

Signor sì . 

Men. 

Eie in cadenza. 

Bel. v 

Va così f 

« 4 

Riverenza , piè iti cadenza ; 

Bel. 

Alto il braccio , qua la mano 
Ehi, fermale, piano, piano; 

a 5 

Mi volete sgangherar? 
Bel piacere, bel godere 

« 

/ 

Senza inale sospettar . 

Quando il core balza in petto 
Il diletto la ballar. 

• 

riNF. dell" atto secondo , 


Digitized by Google 



LA MASCHERATA 


1*0 


ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

Camera in casa di Vittoria con tavoli- 
no e lumi. 

Aureli a e Vittoria. 

Aur. Oh cara la mia zia , mi consolate . 
Adunque destinate 

Che si faccian le nozze in questa sera? 

Vìi. Si, si, questa è la vera-, 

Io mi voglio spicciare , 

Voglio far presto quel che s’ ha da far* 

Aur. Silvio sarà contento * 

« 

Vit. Contentissimo; 

Egli è innamoratissimo . 

Aur. Lo credo; , 

Ma talora lo vedo 

Scherzar con donne, e darmi gelosia. 

Vit. Eh che Silvio lo fa per bizzarria . 

Aur. Sarà cosi ; non voglio * 

Tormentarmi di più. Contenta oc sono. 

Delle gioje d' amor sospiro il dono . 

Dolce notte , amica tanto 
A nostr’ alme innamorate , 

Non tardar quell* ore grate 
Che aspettando va il mio cor . 
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La mercè d’ uu lungo pianto 
Ora da soave riso , , 

Ceda il loco del inio viso 

m 

L’ allegrezza al rio timor . 

scena il 

Vittoria , poi Beithame. 

nt. -Amelia si consola, 

Ma se lieta sarà , non sarà sola . 

Con Menichino mio 
Voglio sposarmi aneli’ io , 

E come si suo! diie. 

Due piccioni a una fava piglieremo , 

Cn viaggio, e due servizi noi ìuiocuu . 

Bri. Ohimè , son disperato . 

V^f. Beltrame, cos’ è stalo ? 

Bel, Presto per carità, datemi un laccio » « ^ » 

Datemi un coltellaccio , 

* Io mi voglio impiccare. 

Io 'ini voglio scannare . 

Vit. E perchè mai colai disperazione ! 

Bel. Perchè sou*un minchione , * 

Perchè snn rovinalo , 

Perche m’ han sequestrato 
1 creditori miei 

Tutto, lutto il negozio, e il capitale. 

Vii. Oli senza capitai starete male. 

Bel, Non so come mi far; non v’ è rimedio. 

Oh moglie , moglie ingrata. 

Tutta la mia rovina tu sei stata. 
f'<t. Voi la moglie incolpale ? 

Li lei vi lameulate 1 
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Il patto siete voi, che fecondala 
Avete in essa 1’ atnhiziou del sesso . 
Chi è causu del su» ' * 

Noi siamo ambiati 
E vero , già si sa 
Ma chi è , che tai ci fa ? 

E I’ uomo innamorato. 

Che quando è accarezzato 
Resistere non sa . 

Con quattro parolette 

Facciam quel che vogliamo, 
E venerate siamo 
Da voi con umiltà. 

E poi vi lamentate? 

La causa in voi cercate 
Di nostra vanità . 


se stesso. 



Bel 


SCENA III. ... « 

* A** 

'solo , poi quattro" creditori , è "’jpf'* 
uattro donne lavoranti . •'* 

Al *•'. r 

ivi is,cro . che farò f ^ 

Dove iu* asconderò ? 

Ah , se i birri ini trovano , 

Mi prendono legato, e in’ imprigionano. 

Ohimè! citi è questi? Oiiiiné! (un creditor gli pre- 
senta un conto j 
Eh. si . . . signor , non dubiti; 

Domani pagherò, non son fallito: 

Ho roba , ed ho denari ; 

Non si fan questi alluniti ad un mio pari, (parte 
il creditore ) 

Manco mal, se n’ è andato. 
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Oh son pur imbroglialo ! Eccone un altro, (un altro 
creditore gli presenta un altro conto') 

O padron mio , perdoni , 

10 me l’ero scordato. Ho nelle mani 

11 suo denaro, e pagherò domani, (parte il creditore) 
E soffrir mi bisogna 

Una si gran vergogna ! Il terzo è qui . ( un altro 
creditore fp lo stesso ) 

È vero , signor si . 

Io sono debitore ; giù lo so , 

E domani senz’altro pagherò . (parte il creditore') 
Ve n’ è più , ve n'è più ? Sian maledetti ! 

Tutti uniti si sono . 

Io di qui non mi parlo . 

Oh diavolo , che vedo ? Ecco qui il quarto . ( un 
altro creditore fa lo stesso ) 

Ho inteso, mio padron, senza che parli; 

Domani pagherò. Vada pur via ; 

Servo a vu-siggoria . ♦ 

Manco male , che tutti , 

Per non Ianni arrossir , son stati muti . 

Ohimè , ora sto Tresco ! 

Ecco le lavoranti , 

Che vorranno ancor esse i lor contanti . ( vengono 
quattro donne lavoranti , e cantano come segue ) 
Don. Signor padrone , 

Vogliam denaro ; 

Non v’ è riparo , 

Convien pagar . 

Se lavorato 

Per voi abbiamo , 
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Ve la cantiamo , 


Vogliam mangiar . 

Bel. 

Non. dubitate , 


Darò il denaro . 

Don. 

Non v’ è riparo , 


Convien pagar. 


Bel. (Gli uomini andati son senza parlare , 

E le femmine chete non puon stare , 

Ma se posso , vogl’ io 

Burlar costoro con l’ingegno mio.) 

Don. Signor padrone. 

Vogliano denaro ; 

Non v’ è riparo , 

Convien pagar . 

Bel, Su via , tenete 

Questa cambiale $ 

Lo scritturale 

Vi pagherà . ( dà a ciascheduna delle 
donne uno de’ conti datogli da’ creditori ) 

Don. Signor padrone. 

Signor mercante. 

Senza contante 
Come anderà f 
Ve lo diciamo 

Perché il sappiamo ; 

La falilcla 

Si canterà. ( partono le donne ) 

Bel. Andate, andate al diavolo. 

Femmine mal create ; 

Sooo contento almen che le ho burlate. 

Ma se m’ ho liberato 

Da costoro per ora , ah coinè mai 

Liberarmi potrò da tanti , e tanti 


i 

I 


Dìgitized by Google 



A TTO TERZO. ,55 

Che a chieder mi verrnn roba , o cantoni, ? 
lo non «o come uscir di questa casa . 

A ogni passo prevedo 
Un incontro fatale , 

E mi spaventa il foro criminale... 

1 sbirri già m’ aspettano , 

Mi vogliono pigliar. 

Al tribuual mi portano , 

Mi sento esaminar. 

Chi sei? lo non un misero . 

Che hai fatto? Ho fatti debili. 

Ebbene , hai da pagar . 

Signor, non ho un quattrino. 
Briccone, malandrino. 

Adunque alla galera 
Ti voglio condannar . 

Ahimè ! sento io strepito 
Della catene ruggiui ; 

Il remo già mi porgono. 

La testa già mi radono . 

Pietade, signor giudice 
D ! un misero , d’ un povero . 
Lasciatemi , slegatemi . 

Lasciatemi , slegatemi , 

La grazia è fatta già . (parte ) 

SCENA IV. 

Lucrezia , e Bei.tr am e che torna . 

Xnc Da me fugge Beltrame? 

Di me pur si vergogna ? 

Discorrerla bisogna . 

Ora che il male è latto 


I 
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Necessario è veuire a qualche paltò. 

Ehi consorte , venite , 

Vi ho da parlar. 

Bel. Padrona. 

Vi è qualch’ altro vestito? 

Il sarto vuol denari? 

S’ ha da far una nuova mascherata ? 

La chiave dello scrigno è preparata . 

Lue. Ella scherza f signore . 

Bel. Oh mi perdoni , 

Lue. Sicché cosa faremo ? 

Bel. In vero non saprei 

Lue. Via , proponga signor . 

Bel. Via , parli lei . 

Lue. lo voglio la mia dote . 

Bel. La sua dote ? 

È un pezzo eh’ è mangiata . 

L’ avete in quattro giorni divorata . 

Lue. Dunque che s‘ ha da fare ? 

Bel. Se vorremo mangiare 
Almen per qualche giorno , 

Gl’ abiti venJerem che abbiamo inlorno . 
Lue. Vender ? 

Bel. Altro rimedio non ci trovo. 

I-uc. E poi ?... 

Bel. E poi mostrar il mondo nuovo 

SCENA V. 

Le a ,v duo e delti . 

I ean. pignori , mi dispiace 
Delle vostre disgrazie . 



ATTO TERZO. .5 7 

Bel. Oh caro amico, 

Sono ucl bruito, intrico ! 

Lue. Caro Leandro mio , 

Se non ci soccorrete. 

Morire disperata mi vedrete . 

Lean. Mi dispiacciono assai , 

Signora , i vostri guai ; 

Ma il mal è troppo grosso; 

Rimediarci vorrei , ma far noi posso . 

Lue. Dunque . . . 

Leon. Vi riverisco . 

Di disturbar finisco il vostro sposo . 

Or di me non sarete più geloso . ( a Beltrame ) 

Bel. No , caro amico , non ci abbandonate . 

Lean. Alla moglie badate , 

Non fate che il bisogno vi tradisca , 

Poiché , se fin ad ora 
Ho servita Lucrezia onestamente , 

Trovandovi paziente 

Dar si potrebbe che l’ onesto affetto 

Potesse nel mio cuor cangiar d’ aspetto . 

Servire onestamente 
Direi che si potesse, 

Ma quando 1’ interasse 
Soflrir vi fa il servente , 
lo sento che in cimento , 

Si ponga 1’ onestà . 

Or quel che è stalo , è stato 
Non se ne parli più . 

Le doppie che ho pagato , 

Un regaietto fu . 

Ma basta , e mi contrasta 
Far più la civiltà . m 
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SCENA VI. 

Beltrame , e I.vcrezia . 

Bel. I^eandro si è cavato. 

Lite. Di soccorrerci aQcli’cgli, s é stancato. 
Bel. E Leti , signora moglie ? 

Lue. E ben , signor marito ? 

Bel. Cosa farcino noi ? 

Lue. A che pensier v’ appigliereste voi ? 

Bel. Non so; son disperato. 

Lue. Io ci ho bello e pensato ; 

Anderò da mia madre . 

Bel. E da’ debiti miei 
Come volete voi eli’ io mi difenda l 
I.uc. Ognun dal canto suo cura si prenda. 
Bel . Mi volete lasciare ? 

Lue Se non v' è da mangiare. 

Bel. Lasciar vostro marito ? 

Lue. Superato è 1’ amor dall’appetito. 

Bel. Crudele, a questo passo 
Son ridotto per voi . 

Lue. r Me ue dispiace. 

Se ajutar vi potrò , 

Senz' altro lo farò . * 

Ma se abbiamo a star male tutti due , 
Caro consorte mio, 

È meglio che procuri star ben io . .. 

L’ amore dei marito 

Non s* ha da abbandonar , 

Ma quando 1’ appetito 
Principia a toa merdai , 



ATTO TERZO. 
Si fa di quelle cose. 

Clic non s‘ avriau a far . 
Ad esso siamo due , 

Uniti a sospirar . 

Ognun le piaghe sue 
Procuri rimediar. 

Io vado, e voi andate 
A farvi medicar. ( parie ) 

SCENA Vii. 


Beltrame , e Silvio . 

Bel. Ecco qui il bell' amor della consorte 
Amor sincero , e forte , 

Che dura nella moglie ,• 

Sinché il marito può saziar sue voglie . 
Sii. Beltrame , al cor risento 

Delle vostre sventure il grave peso. 

Bel. Ah , signor mio , son reso 
Dal destino spietato 
Un uomo disperato . 

SU. Se volete . 

Meco a Roma verrete . v 
In casa vi terrò } 

V’ impiegherò, se non 1’ avete a male, 

A far per casa mia lo scritturale. 

Bel. Oh , si signore ; accetto 

Questa grazia u driltura ; a Roma dunque 
Conducetemi pure , 

Ch’ io vi rivederò ben le scritture . 

Per contar nou v : è un mio pari , 
Conto sin che vi è denari , 

E poi quando son finiti , 


v 
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Ti i-o tressa , c l'accio un acro , 

Ma però spero 

Di far giudizio . « $ 

lu precipizio „ : ,i • 

Non voglio ali.), ir. 

Va mia moglie ila sua. Iliadi tì ? 
Vada pur eli io mi consolo . 
Senza moglie, solo, solo. 

Meglio assai potrò campar, (pan 

SCENA Vili, 

Silvio, e Menich ino . 

Sii • P overo galantuomo ! 

Egli ini fa pietà . Pel suo buon core 
Rovinarsi ha lascialo da sua moglie . 
Misero 1’ uom che per sua trista sorte 
Si lascia dominar dalla consorte 1 
Abbiadi veduto pure , 

Che il mondo alla roversa 

Andar fanno le donne che comaudatio, 

E in rovina se stesse ancora mandano, 
Afen. Amico , allegramente . 

Sii. Cosa è stato? 

Meri- Son tutto consolalo . 

Sii. Q.ial imtivo vi rende sì giojoso ? 

Afeli, lo son allegro , perchè son lo sposo . 
Sii. Me ne rallegro assai . 

La sposa chi ha inai ? 

A ferì. Via , indovinate , 

Sii. Forse Vittoria ? 

Alai. Bia\ o ! in fede mia 

In corpo avete ve' 1* astrologia . 
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Sii. E q un lido sposerete ? 

Alni. - % Questa soni . 

Sii. Dunque nel tcpipo stesso , 

Che ail Amelia anco*ij porgo la ninno. 

/Men. Si , signor, A , signor , e voi , ed io, 

E quella , e poi quell" altra. 

E 1’ altra, e 1’ una e tutte due con noi. 

E con quella , e con questa , ed io , e voi . 
i Sii. Grazioso Modellino, 

Vedo che amor bambino 
Giubilare vi fa. Dodi voglia il fato, 

Che sia la uoslra brama ognor con tenia , 

Che goda il nostio cor^ e non si pcuta 1 
Saria più amabile 
' D’ amore il loco , 

Se più durabile 
Foss' egli un poco . 

Ma è troppi instabile 
Nel nostro cor . 

Mai non si vedono 
Due cor contenti . 

Quei che non credono 
Provar tormenti , 

Alfio si avvedono 
Del folle error . ( parte ) 

SCENA IX. 

Medichino solo. 

T V 

J o non voglio pensar a tanti guai , 

Non ci ho pensato mai , 

E mai ci penserò ; 

Riderò, griderò, sin che potrò . 

fo n SII. , , 
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Clic il (beo duri sinché vuol durare , 

E se vuoisi ammortare * '' 

S’ ammorzi che impedirlo non potrò . 

Ma iutanio che arile beu,*Jni scarterò. 

Vedo il Cairo d’imeneo, 

Che mi viene ad infcòntràr, * 

EJ Amor su la ca*ettìt 
Va suonando la cornetta . 

Ma pian pian, signor Amore ; ' 

Per Un sposo ancor novello 
Questo suono è troppo bello. 1 ' 

' Eh che questa è un 1 opinione . 1 
Suona pur il cornettone . 

Viva Amore , ed Imeneo, 

Che ini tan brillare il e*or . ( parte ) 

SCENA ULTIMA. 

• , r t * * 

Tutti • 

• • ■ i • • ■ 

CORO. 

Scendi, Amor, nel carro aurato, , 

E Imeneo conduci a lato, 

E de’ sposi il dolce afTcllo 
Venga il petto a riscaldar. 4 

Parte del coro . 

Scenda Venere , e Giunone , 

Le nostre alme a rallegrar. , ■ . 

Atea, La cornetta , e. il cor ne Ite ne , 

Caro Amor, vieni a tuonar. 

SU- Amelia, ecco Ur uiano. 
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ATTO TERZO. 

dttr. Ed io 1’ accetto, 

E amor, e fedeli arie e»i prometto . 

Sii. Promesse che al dì d’ oggi veramente 
Non si sogli*» serbar sì facilmente i 
Vii. Via, Menighino, a noi. 

Men. Eccomi qui da voi . ■ 

Vii. Voi siete mio consorte . 

Men. E voi mia sposa 

Vii. Oh che caro piauer ! 

Men. Che bella cosa ! 

Lue. E noi, caro marito*,' A 
Morirem d’ appetito . 

Bel. Io vado a Roma . 

Lue. Mi lascierete qui ! 

Bel. Certo , signora sì . 

Lue. Oh me infelice 1 

Bel. Andate con la vostra genitrice. 

Lue. Voglio venir con voi . Possibil fia. 

Che un marito amoroso 

Quest’ ultimo piacere mi contenda? 

Bel. Ognun dal canto suo cura si prenda. 
Lue. Via , marituccio mio. 

Bel. (Già me la ficca . ) 

Lue. Non fate che si dica , 

Che la vostra Lucrezia , poverina , 

Senza il suo Bel tramin abbia a restare . 

Bel. ( Ohimè I non posso più . ) 

Lue. Per quelle care 

Paroline amorose, 

Che talor ci diciamo , 

Menatemi con voi . 

Bel. Andiamo, andiamo. 



LA MASCHERATA 


Parte del coro 


Scenda Venere , e Giunone 
Le nostr’ alme a rallegrar . ' . . 
La cornetta , e il cornettone. 
Caro Amor , vieni a suouar . 

s , • 

CORO. 

f • ' ? 

Scendi Amor nel carro aurato 
E Imeneo conduci allato ; 

E de* sposi il dolce affetto 
Venga il petto a riscaldar . 


A 

■ « 
\ 

A 

• X 
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» ’! 
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PERSONAGGI 


SEMPRONIO speziale. 

9 • * 

ALBINA tua figlia . 

GR1LETTA pupilla sotto la tutela di Sempronio. 

« 

MENGONE uomo di speziéria . 

LUC1NDO. 

» ’ f .• 

VOLPINO. , 

CECCHIN A contadina. 

La scena si rappresenta nella bottega di 
Sempronio . 
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SPEZIALE 

9 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Bottega da speziale co’ suoi utensili , ( 

Mekgoke che sta pestando in un mortajo . • ; . 

■.ulto il giorno pista, pilla i 
Oa che vita aiuaca , c b iste J 
E nel cor 
Sento amor. 

Che anche lui pistando va . . . 

Pista , pista qua e là . 

Affé , (juell’àinalato , 

Che piglia questa china vuoi star bene 1 
E vecchia, secca , dura , indiavolata , 

E pur si venderà per prelibata. 

Il mio caro padrone 

E un di que speziali , •» 

Cile non bada nè a va-d , nè a ricette , 

E altro studio una ha che le gazzette ; 

Ed io povero gramo , 

Che so leggere appetta un tantinino 
Dispenso ora da questo, or da quei vaso 
Le medicine agii amabili a caso . 


\ 
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Tutto il giorno pista , pista . 

Oh che vita amara , e trista I 

Oh che vita ... ’ ’ ' ' ‘ > 

» . 

SCENA 41. 


Cecchin a con un cestello d’ erbe , e detti . 


Cec. (jhi 


è qui ? si può venire P > ’ 
flfen. Si, venite, Cecchina;' 

Graziosa contadina , 

Cosa avete di hello • 

In quel vostro cestello ? 

Cec. Tei ho della gramigna 
E ci ho della cicoria , 

E delle madrevite 1 

* Raccolte questa mane innanzi al sole . 

Mcn. L’ erba per lo speziale 
È il miglior capitale ; 

Date qui, date qui, ragazza mia.' 0 • 

Cec. Con buona grazia di vosignoria . (ritirando il 
cestello ) 

Men. Non le volete dare ? * 

Cec. Le volete' comprare ? 

Mcn. Certo , le comprerò . 

Cec. Prima pagate , e poi ve le darò . 

Men. Come 1 non vi fidate ? t 

Cec. ‘ * La mia mamma 

M’ ha detto tante volte : 

Guardati, figlia mia , uou ti fidare, * 

Non ti lasciar dagli uomini gabbare. 

Men. Cara la mia Cecchina , 

Siete pur graziosina I 
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Cec. Mcngoncino , 

Non ho ne anche . un .uuattrioo , * - 

E ancora non ho fatta colazione . ■ *. • 

Mai. Giacché non v’ è .il padrone 

Facciamo un’ insalata preslp prosto . # • 

Cec. Andate via , non mi toccale il cesto* 

l • 

Mai. Se lo tocco noi guasto., 

,ec. ' Eh la mia mamma ** 

- Mi ha detto: Figlia mia’, guardatt-$bene; 

’ Se 1’ uomo vuol toécar , uon esser sciocca ; 

L’ uomo è focoso^ e brucia dove tocca 
Mai. Ma se così iargtc , • 

t’ erbe uoii venderete . , - a,.- 


Cec. Non imposta , « « 

Le tornerò a portare a, casa- pii a , •* .*« 

Ma ndh voglio arrischiar la mercanzia . < . : 

Ho poco capitale , ’ V 

Ho poco d’arrischiar, , . 

Ma !’ ha- da pagar .bene 
Cibi- lo^onà empprar . 

Non basta che vi sia' . 

‘La buona mercanzia . 

• »* Cou gli uomini conviene •> 

Saperla traflicar. 

• • • * , 

SCENA III. 


Mengone ; poi Sempronio . 

. Men. Che furba contadina f * 

Quasi. la piglierei, • * 4» * 

E la sua mercanzia mi comprerei. ^ * 

Sem. Oli bellissima nuova! ( con un foglio in mano') 
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Trovato hanno gl’ Indiani 
Un invenzion nell’ isole Ma Iucche 
Di far col fìh di ferro le Parrucche . 
ftlen. Ehi signor , questa china . . . 

Sem. A p punto . fistia China 
Un uomo monco.' ito 

Gravido si è scoperto, e ha partorito. ( leggendo ) 
Men. Davvero ! • . . 

Sem. Noi» .lo senti ? • . 

Lo dicono gl’ avviai . . *» 

Men. Dunque 1’ uomo 

Può partorir f ; ■ , . 

Semi Non senti ? ' ♦ 


Questi dicono il -ve^o . 

Men. Or mi viene in pensiero.. i 
Oh r caro pndron mio. 

Oli se potessi partorire a neh’ ,io » . * 
■Sol per 1’ onesto line 
Di pigliar cento mila Genuine . 

Sem. Senti senti: A Parigi, "*• 
li min caso medemo digitiate . 

Kravi uno Speziale • 

Tutor d’ una pupilla 
Bella , ricCa , e garbata , 

Ed ei per carità se l’ e sposata . 

Ali! non par che si parli 
Di Grilletta , e di me ? 

Men. Ma, die sposala 

L’ abbiate io non lo so . 

Sem. Non 1’ ho sposata , ni» la sposerò. 

Mch. -E (a vostri figlinola 
Quando la maritate f 

*1 * 
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ATyO P R IMO.,, , i”, 

Sem. Le nasi caricate 

Perso CeJJalonia . ^ *' 

Han fatto , vela , e sono andate via » ( legS e ) » 

Meri. Uii dì sulle Gazelte 

*• . . i * 

Si sentiri questa gentil novella, 

Che vostra tìgli» 1’ arra fatta bella . 

*' * _ » « è ! • • • • - 

,#5.71. Questa non la capisco , 

In Pèrsia . . . Odi Mengooe . , . ; 

In Persia , in Babilonia . . ■ 

Jl Sqffà ha preso $soglie . 

Il Sqffà non vuol dire un Seggiolone ? 

Men. E per questo, padrone , f ^ ^ 

• Non si può tì»r ? Perche ì ^ , * ■ _ 

Il Sorti , o il canapè * 

Sari T in virtù di qualche test. btwuA* , __ y 

Congiunto i» matrimonio : «, 

. ' • - * *■ • -V rt< ; * {* • ■t ,rW'*. 

SCEN4 Vi. ,. w „ ■ *•*.,» . 

i « - ; • » » , v ,, *. fi 

Lvcitt do , ; .v.. r 7 ... v 

lite. Servo , signor Sempronio* * / 

Sem. Padron mio . (leggendo 

U ; \ 

J*uc. favorisca . 

Scn» Che vuole t ' ’ ’ ~ ' v * v V % ‘ 

• »* « ■* 1 * 

Lue. Pregarla , se si puole ,* * 

n . ' n* r* , , v >. • 

Di lav questa ricetta . 

Sem. Meafone a te . -, 

Men. Eccomi . 

Lnc. \ Ma , signore , 

La prego io cortesia . 

Sem. La peste ha fatto strage in la TurcJ^M. 


.* ♦ 'l 


' » f yf. 
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L O ' ’s P E Z I A-L E* 


Men. La si lidi tli me, 

Soa uehio di esperienza : ! 


Trarne, e ir padrtfqp*6oo vi è differenza.* 
Lite. SI s\ . ( Già è finzione, ' **'*' * 

r E già la medicina ,». f • # * ' 

Che cerco e. die sospiro , è pilo Albina.) 


/. Set 


SCENA r. 

t * 

e* » 

U olpwo , e detti : 


. , » •*'» 


* *♦ 




' Voi. C3er*o , signor speziale, 

5ew..(óh la peste c un gran male ! ^ * *i 

Vói, Dica. - 

• Sem. '* *1 

/ r o%Oe*to'iéNfififc*a»e<«tn f o sia piatane .t>. *- 
Sem* Parlate cón Meogene. _ -V 

• Men. Si , parlate con me , • *■* 

• Datemi la ricetta. , 

Voi- Eccola . ( Già’ sòn qui sol per òrilletta . )• 

- Sem. Dite; signori» miei, ' 

Voi. Signor, si,, v 

Lue. ■ ^Qualche cola. ** 

Sem. Qa*U* è una nuova grande. v<> 

Un- Etereo; udì’ Indie # 

Unito ad ulta donna fri trovato , 

. E ’l ■ pover galantuom V hanno impi 

Il fatto è descritto, 

Sentitelo qui . • . ' 

* La pina", 'M delitto 

* . » ; 

* 




* ^ 




spiccato 


*r\ 


au cosi . 

W v» * ». • 

- aceva il vezzoso. 

Faceva i- grazi fiso 
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E lor con un nodo ■ 

L’ han fatto «aitar . “ . 

a Se prima «pléya -• 
**Qual cigno aaota*^^ .* 
Coi nodo doveva^ - .. ^ • ! 

Da cane «trillaa/.fuwrre) 

. * » fj r 


■ V ' 


> $ 




**Ì 1 


& 


Scena. 

é 


• pvcitrvo , Messone , Volpino, . • ' 

'* A.- . - >* V- ’ 

Lue. ii.mico, preparate . , « ■ ■ 

! Presto la confezione . , t * 

Voi. Preparatemi presidila pozione . 

Men. Ora tosto vi servo . s ' -j 

Lue. Via . . . . 

Meri. Non abbiate fretta .* t 

( Diavolo ! non intendo la ricetta . ) 

Lue. ( AlWna «ndu si vede ! ) 

Voi. (Non Si vede Grilletta ! ) f ■ 

/Hon. '* , vk ^(‘Qéel Dottor» 

Ha scritto molto «(naie : fc « . N •' 

.N^n so se dica m ii^spirito , o sale. ) 
tùie. Ditemi: la figliuola 

Del signor speziale come sta ? (a M erigane ) 
, Men * Sta bene . ( Queste qua 

Non sp se siano oncie , o se sian dramme,) 
Voi. Anyco , in cortesia , 

Grilletta la, pupilla 

* Sta bene ? • r # * 

Men. Si signore . 

( Maledetto Dottpre ! -, 

Non l’intendo, nè mai l’intenderò, 

Ma la pratica adesso adoprerò . ) 


•> 


/ 


I 
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LO à P É Z r AL E* 


•i7'4 

Lue. Si pvtrebbe ad Albina 
Dir <\pe parole t 4 • ? H ’ . 

Voi. • E dirne "a Grillotti^ 

Meri. Questa è un’altra fldtftUi' 

Signori miei, voi l’ Jirten delie nrifef 
lo non faccio il mcttlo’. la 18 Spettiate . 

Lue. Via* via, non ««.fdlerate. 

Voi. Fateci la ricecfa, é perdonate. 

Men. Dite . . . per chi servire 

Deve il medicamento f ( a Lucindtf J . 

Lue. Per uno che patisce indigestione . * 

Men. Buono ! E questa pozione ' 

Per chi voi la prendete ì ( a Vofplrtp) 

V ol. Per uno che non può . . . Sè' rri’ìnfétircfetr. 
Men. Ho Inteso ; ciascheddno 
Avrà le cose sue. ' 

Ora presto vi servo tutti dite. 

Per quel che ha fila! di stomaco 

Vi vuol del reobarbaPo {' * * ’ 

Per quel che ha if cdt-po stiriti) ! 

La manna opererà . . 

Presto , portate qua . (.ad un gfortlii ) 
Di questo qtunitum radetti 
Di- questa due manipoli . - * J 

Fa remo nna pozione , 

Ed una confezióne ; 

E quel che ha mal di stomaco 
I chiodi mungerà; 

E quel che ha il corpo stitico 
Le viscere autlerà. (parte') 


•'1 

r- t ' 

y • 

..-A 


ì\\ \, 
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ATT PR1MQ 
SCENA VI/. 


i 7 5 


* m. 


Lucindo , e Volp/ho . 

Lue. Oli che bravo Garzone ! 

Fui. E simile al padrone. , # , 

Lue. ‘ Manco male , 

Che per vedere Albina , 

Solamente qui venni . 

Voi. . Ed io soltanto 

Ho finto di portare una ricetta , 

Per parlare a Grilletta . 

Lue. Codesto scimunito di Sempronio 
Ha una figlia assai vaga . 

Voi. * E una pupi ila 

Che incanta , che innamora . 

Lue. E non vuol maritarle. 

Voi. E noi pvocurerem d’ innamorarle . 

E poscia innamorate . . . 

Lue. ' Ecco il mio bene. 

Voi. Via t portatevi bene . 

Lue. Non vorrei . . . 

* . . • • 

Voi. Io mi ritiro a far la guardia adesso ; 

Poi farete per me voi pur lo stesso . ( parte ) 

SCENA Vili. 

Lvciudo, poi Albi» a. 

Lue. Amor, dammi coraggio. 

Alb. ( Non in’ inganno 

Questi al certo è Lucindo.) 
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Lue. . Oli bella Albina , 

Qual fortuna è la mia ? 

j 4lb. s * Poca fortuna 

Sa di furto mirarmi 

♦ ^ 

Solamente potete, e poi lanciarmi , 

Lue. Eppure ad un amante 

Serve ciò <H ristoro . 

All). Ed a me serve « .. v_ 

Di tormento maggior» Vedervi appena, 

Nè potervi spiegare il mio tormento, 

E un dolore , ben mio , che vai per cento . 

Lue. Rimediarci conviene. 

* 

Alb. * A me non tocca . 

Lue. E ver , s'aspetta a me; ma voi, mia cara. 
Saprete di chi v’ ama 

Secondare il disegno l « . 

Alb. Lo seguirò s’ egli di me fia degno . 

Lue. Vostro padre protesta 

Non voler maritarvi . \ 

Alb. A lui per anche 

Voi non mi avete chiesta . 

Lue. Ebben, si tenti 

Aver per questa via la vostra mano ; 

Ma se il pregar Ila vano , \ 

Di far quel eli’ io dirò , . . . 

Albina , avrete cor ? 

Alb. ' Ci penserò. 

Lue. Padre crndel non merla , 

Che una innocente figlia 
Sacrifichi per lui la vita , il cuore . 

Se casto , onesto amore 
A voi riscalda il petto , 

Non perdete il rispetto 

Rendendo il vostro cor lieto, e bealo. 
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/>lb. Ah Lucindo... 

Luc - Clie fia ? 

Chi m’ assicura 
Clic felice assere deggia a voi unita ? 

Luc. Nor^ temete , mia vita 5 < 

Tutto vostro sarò. Voi disporrete 
Di me , de’ pensier miei , . . 

.. . Dolce linguaggio 

iJegli amanti e codesto : ah poi si cangia 
Dagli sposi talor , 

^ uc ' Deh non temete. 

Se tenero amator vi sono adesso , 

Sarò, bell'JdoI mio, sempre lo stesso. 

Da quei vaghi amati rai 
Ho imparato a sospirar ; 

Nel mio cor non potrà mai " 

Altra fiamma scintillar, 

La mia fede , l’ amor mio ^ 

Sol nell’ onde dell’oblio 

Nel mio sen potrà mancar . J • • - 

SCENA IX. 

d lei sa , poi Grilletta . 

■dlb. Poco non è , che il genilor non m’ abbia 
E sorpresa , e sgridata . Oh son pur stanca 
Di languire , e penar ! 

G r ‘l- Che fate, Albina, 

Qui nella spezeria ? 

Mb. Chieder volevo, 

Avendo il core oppresso , 

A mio padre nn cordiale . 


•77 


Tom. XII. 


ì 1 
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Cri, Eli, pUr il rostro male 
Il cordial saporito 

Che potria risanarvi è un bel marito . 

Alb. ( Ohimè I ) 

Gri. Non arrossite , 

Ehi, Albina, sentile; 

Questo è il miglior cordial pel nostro sesso 
E patisco ancor io quel male istesso . 

Alb. Ah Grilletta l 
Cri. Grilletta 

E una buona ragazza , 

Che farà cautamente i fatti suoi , 

Ed avrà ancora carità per voi . 

Alb. Ma come ì 

Gri. Già so tutto. 

So che Lucindn amale, 

E so che sospirate. 

Perchè non vuol il padre vostro udirvi. 

Ma fidatevi a me , saprò servirvi . 

Alb. Ah voi mi consolate , 

Gri. Ardo ancor io, 

Per Mingone d’ amore , 

. E il mio signor tutore 
Generoso , e clemente 
Mi vorrebbe sposar , ma non fa niente . 

Alb. Mi raccomando a voi. 

Gri. Non dubitate; 

Soffrite , pazientate , 

Simulate con arte il vostro foco. 

Proci! riam tutte due vincere il gioco. 
Faremo una partita. 

Voi con Lueindo, ed io col mio Me ago uè ; 
Noi v inccrcmo il dolce matrimonio , 

E quel che perderà sarà Sempronio . 



ATTO PRIMO. 

Alb. In verità, Grilletta, 

Voi mi rinvigorite: in grazia vostra 

Or nel mio petto io sento 

Crescer la gioja , e cedere il tormento . 

Come in distanza il loco 
Scioglie la neve ancora , 

Distrugge a poco / 

Speranza il mio timor. 

A un core innamoralo 
Ogni lusinga è cara , 

. Ogni conforto è grato 

A un innocente amor . ( parte ) 

+ 

SCENA X. 

Grilletta, poi Volt imo. 

Gri. Io son di questa taglia : 

Mi piace far per altri 

Quel che vorrei per me venisse fatto . . . 

V ol. Grilletta . . . 

Gri. Siete matto? 

Voi. Perchè? 

Gri. Perchè sapete , 

Clie il mio signor tutore 

Non vuol eh’ io parli con nessuno al mondo. 

Voi. Egli è ben sciocco , e tondo , 

Se crede che Grilletta 
Non voglia far 1’ amore . 

Gri. Oh io son obbediente al mio tutore . 

V ol. Eppure con Mingone 
Passa qualche amoretto. 

Gri. Oh v’ ingannate . 



L O SPEZIALE 

Voi. Non occor clic negate , • '• "*. v 

Di sicuro lo so . 

Ori. Se lo sapete , 

Dunque dai fatti miei cosa volete? 

Voi. lo voglio illuminarvi , 

Io voglio consigliarvi 

Uno sciocco lasciar, che non ha merlo. 

Gri. Serva , signor esperto , 

Serva , signor eroe del Campidoglio . 

Voi meritate assai , ma non vi voglio , 

Voi. Sprezzarmi ? dileggiarmi ? cospeltone ! 

Voglio uccider Mongolie . ... 

Gri. ' Poverino ! 

Come fosse un pulcino ! 

Voi, Io mai son sialo 

Burlalo, strapazzalo . 

Gri. Un’ altra volta 

Non direte cosi . : ; • . , 

Voi. Femmina ingrata ! m 

Cri. È ver, sono spietata. 

Voi. Non conoscete il buono. 

Gri. Ignorantaccia io sono . . 

Voi. Io vò la vostra sorte procurando . 

Gri. Ed io . . . 

Voi. Parlate pure . 1 

Gri. . • Ed io vi mando . 

Caro Volpino amabile , 

Siete de’ pazzi il re . 

Ì£ ver siete adorabile, 

Ma non piacete a me. 

Son nata sfortunata , 

Non merlo il vostro amor , 

Volpino, poveiiuo, 

Solfate il pizzicor . ' parie) 
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iKi i 

* SCENA XI 

. \ . ' t. . V 

V OLPWO solo . - . f 

]Maledetta fortuna ! ancor mi burla ? ; 

Basta. Non son chi sono 
Se non faccio vendetta . 

Oh che cara fraschetta ! 

Lascia me per .Mengone 1 
Mi tratta da buffone, 

E fa di me strapazzo ? 

Ah se trovo Mengone io me 1’ ammazzo . . • ( 

Amore ne] mio petto 

Si è convertilo. in sdegno; t 

Il mio rivali; indegno _ . 

Vedrò cadérmi al piè. . . - t i 

Ma se ammazzasse me?'. ■ . : . 

Col cuor ardito, e forte , a 

Incontrerò la morte ^ 

La morte ? Signor si ; 

Grilletta traditola . 

Contenterò cosi . 

SCENA XII. 

Camera interna della Spezieria . n 

Mengone , poi Grilletta . 

M^n. Ho- fatta , la fatica , • 

Ho latte le ricette, . 

E poi non ho trovato più nessuno ; • 
li cielo li ha inspirali, 
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Perchè se gl' ammalati 
Prendeaa lai mediciue , ho bea paura 
Che aadassero a guarire in sepoltura . 

Cri- Miugoaciuo . 

Meri. Grilletta . 

Gri. Mi vuoi bene 1 

Men. Zitto, che se il padron... 

Gri. Per or non viene . 

Dimmi se mi vuoi beo . 

Meri. Te ne vorrei ... 

Ma so, che amata sei dal mio padrone « 

E temo le carezze del bastone. 

Gri. In grazia dell’ amore 

Si può soffrire qualche bastonata. 

Men. È ver : ma la mia schiena , 

Non 1’ intende cosi . 

Gri. Via , finalmente 

11 tutor non mi è padre, J. 

Posso amare chi voglio . 

Men. Non vorrei , che l’ imbroglio . . . 

Gri. Tu sei troppo codardo. 

Coraggio aver bisogna . 

Men. Non vorrei ... ho paura . . . 

Gri. ' Uh che vergogna. 

Men. Orsù, se abbiam da farla, 

Facciam la cosa presta . 

Gri. Per me son pronta e lesta ; 

Tu che pensi di fare ? 

Men. Direi , che si potrebbe . . . 

Per esempio ... a dirittura . . . 

Andrebbe ben , ma ho un poco di paura . 

Gri. Di chi ? 

Men. Del mio padrone 

Gri. Coraggio. 
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Men. E se il bastone ... 

Cri. Eh via, diarnei la mano. 

Men. Aspetta: piano, piano. 

Gri. Presto , facciane cosi A 

Son tua sposa . ( si clan la mano con timore ) 
Men. Tuo son Eccolo qui. ( vedendo 

Sempronio ) 


SCENA XIH. 

S£MPBotuo , t detti . 

Sem. Cosa late ? 

V 

Men.. Dicevo . . . 

Gri. Poverino ! 

Si sente male, lo gli tastavo il polso. 

Sem. Lascia sentir. ( tasta il pulso a Mentane ) 

Men. Sentite. 

Sem. Vuol esser la gran lite ( toccando il polso a 

Mengone pensa agli avvisi') 

Tra il Levante, e il Ponente. 

Men. E ben cosa vi pare ? 

Sem. Noti hai uiente . 

Men. E pure se sapeste, 

Padron , cosi ini sento . . . 

Gri. Poverino 1 ha il suo mal tutto di dentro. 

Sem. Animo setacciate , 

Quelle pome pistate; ( a Mengone ) 

E voi , bella Grilletta , 

Per non istare oziosa 

Mondate la ciccoria , e 1’ acetosa : 

Farò qualcosa aneli' io . \ 

Yuò lare a modo mio 

Tra i signori , che adesso sono in guerra , 

La division ilei mare, e «Iella terra . 
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Sem. siede , e scrive , e M en^one si pone a stacciare , 
e Grilletta a mondar l’ erbe') 

Men. Quauti son di questa polvere 
I granelli minutissimi 
Tanti son. Grilletta, i spasimi. 

Che per te mi sento al cor . 

Quante son dell’ erbe tenere 
Le fogliette minutissime, 

Tante son Mengone amabile , 

Le speranze del mio cor. 

La montagna al re dei Tartari , 

La pianura al re dell’ Indie, 

La marina al bravo principe 
Del Mogol imperator. 


Gri. 


Sem. 


X- 


Gri 
Men , 
Gri. 
Men. 




a a 
Sem. 


Gri. 
Men. 
a 2 
Gri. 
Men. 
a i 

Sem. 


Ah non so ; che cosa faccio ! 


vò in sudor 


Mentre scelgo . 

Mentre staccio 

-C Tutto tutto 
| Tutta tutta 
Ma senza il mappamondo 
Mi perdo , e mi confondo j 
Or or deciderò . 

Stacciate , mondale; (a Mengone e Grilletta ) 
Ed or ritornerò, (parte) * 

Sempronio è andato via. (s'alza e accorre) 
Son qua , Grilletta mia . 

Concludere convien. 

Dammi la mano, o caro. 

Prendi la mano, o cara. 

Zitto, Sempronio vien .(tornano al loro 
lavoro ) 

Coti un mappamondo . 

O. a s'i cou fondamento 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO. iH5 

Potrò far Io sparlimeli lo 
Della terra, e poi del inar. ( fa le sue 
osservazioni ) 

Men. Lavorando , v 
Setacciando 

lo mi sento tormeuiar . 

Gri. Fra P erbetta 

Tencrelta 

lo mi sento innamorar . 

Sem. Per scioglier questo passo 

Bisoguo bo del compasso ; 

Or or lo troverò . 

Stacciate , mondate ( a Jtfcngone ) 

Ed or ri tornerò, (parie) 

Men. Presto, presto, Giillettiua, 

Dammi, o cara, la manina . 

Gri. Sì , mio caro , eccola qua . ( torna Sempronio 
e li vede in allo che si danno la mano ) 

Men. Cara . 

Gri. Caro . ( vedono Sempronio e tornano 

a lavorare ) 

Bravi , bravi 1 vi bo veduto. 

Giusto a tempo sou venuto } 

Ho scoperto come va . « 

Voc Slacciando. 

Vo mondando . 

Disgraziati , via di qua . 

Ma . . . signore . . . 

Gnor tutore . .. 

Ho scoperto come va . 

| Maledetto 1 

Via di qua . 
ì Che dispetto 1 


Sem. 


Men. 

Gri. 

Sem. 

Men. 

Gri. 

Sem. 

Men. 

Gri. 

Sem. 

Meri. 

Gri. 



I 


.8S 

Sem. 
a 3 
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Via di ih 

Ho un tremore nel min core.; 
Non so dir cosa salii . 

Che tormento che mi senio ! 
Oh die rabbia , che mi fa ! 


FINE dell’ ATTO PRIMO . 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 
Camera interna della Spezieria . 
Semprovio , poi Lvcindo, e Volpino. 

Sem. Canaglia maledetta ! 

Ale la fanno sugli ocelli . Io mi lusingo 
Di sposar la pupilla, e di pigliarmi 
Codesto buon boccone $ 

E lèi fa la graziosa con Mingone . 

Ma ci rimedierò . 

Lue. La riverisco . 

Sem. Schiavo suo . 

Voi. Padron mio . 

Sem. Bacio la mano . 

Se han bisogno di nulla 
Vadano in spezieria . 

Lue. Vorrei parlare con vossignoria . 

Sem. Parlino col garzone . 

Voi. Ho bisogno di lei , signor padrone . 

Seni. Spicciamoci di grazia j 
Che voglion lor signori ? 

Lue. Io deggio dirle , 

Che amor co’ dardi suoi ... 

Amico caro , principiate voi k ( a V olpino ) 
Sem. Dica lei. ( a Volpino') 
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Voi. Sappia dunque , 

Che due teneri amanti . . . 

Ditelo voi; non posso andare avanti, (a Lucindo ) 
Sem. E così ? ( a Lucindo ) ' 

Lue. Francamente 

Dirò, che il cieco dio . . . 

V ol. Dirò , che il petto mio . . . 

Lue. Noi siain due disperati . 

Voi. Noi siam due poverini innamorali . 

Sem E venite da me 1 Cosa ho da farvi I 
Lue. Signor , vengo a pregarvi . «~. 

Voi. A domandarvi io sono . . . 

Lue. La figlia in sposa . * 

Voi. E la pupilla in dono. 

Sèni. Ad ambi in una volta 
Atich’ io risponder^: 

Signor no, signor no, signori no. 

Lue. Ma perchè la negate ? 

Voi. Perchè ci ributtate ? \ 

Sem. Ho altro per la testa. 

Dico di no, la mia ragione è questa, (r no! par- 
tire ) 

Lue. Sentite . 

Sem. Non ho tempo. 

Lue. Un bell’ avviso 

E venuto di Spagna . 

Sem. E che racconta ? 

Voi. E dalla Francia giunta * 

Una vaga novella . 

Sem. Raccontatela presto. Oh sarà beila. 

Lue. Dicono che una figlia 
D’ un padre , che con essa 
Usava tirannia 

Col proprio amaule se n’ è andata via . 

Seul. In Spegna < 
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lue. Si signore . 

Sem. Non mi piace ; 

E una brutta uo velia. 

Voi. Sentite questa , che sarà più bella. 

Un certo tutore 
In Francia vi fù 
Che certa pupilla 
Voleva far giù; 

E un certo amatore , 

Che amore feri , 

Al caro tutore 
Diceva cosi. 

Se voi la negate 
Con tal crudeltà, 

Saran bastouate 
Ma senza pietà. ( parte ) 

SCENA II. 

Lwc/ndo , e Sempronio . 

Sem. F^h capisco, capisco; 

Ma eoa tutta la bella novelletta , 

Quel galantuom non averà Grilletta . 

Lue. . Signore ... 

Sem. Padron mio , 

Non voglio altre novelle . • 

Lue. Una cosa dirò pur troppo vera. 

Sem. Cioè? 

Lue. In una parola ; 
lo vi chiedo , signor , vostra figliuola . 

Sem. Ed io cou pochi gcceuti 

Dico, che lei si può nettare i denti. 
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I/ic. Deh perchè mai si erario ? 

Cosi austero perchè ? Voi mi vedrete 
Amante disperato 

Cadere a’ t ostri piè morto, e svenato. 

Con destra ardita e forte 
Darmi saprò la morte . 

Perfido iniquo fato ! 

Barbaro genilor ! 

La fe , gli affetti mici 
Perchè tradire , oh dei ! 

Perchè nel core ingrato 
Nutrire un taL rigor f (parte") 

SCENA UL 

Sempronio , poi Albina , e Grilletta . 

Sem. M i fan ridere affé certi sguajati: 

Fanno gli spasimati per le dame 

Tra 1’ amor combattendo, e tra la fame. 

Albina è ancor ragazza , 

V’ è tempo a maritarla , 

E Grilletta vezzosa , 

A dispetto d’ ogu’ un sarò mia sposti . . 

Alb. Eccolo, andiamo via. ( piano a Grilletta ) 
Gri. Di che temete f 

Alb. Griderà . 

Gri. Cosa importa ? 

Sem. . Oh riverite ! 

Gri. Serva sua . 

Alb. Serva sua, 

Sem. Brave ! compite ! 

Che si fa nel giardino ? 

Gri. Siamo venute . . . 



ATTO SECONDO. 191 

Sem. A riveder Volpino? (a Grilletta') 

Lucindo vi aspettava ; ( ad Albina ) 

Poverino ! per voi si disperava . 

Alb. Serva sua ... 

V 

Sem. Non partile . 

Gri. La riverisco . . . 

Sem. Udite. 

Se vi vedo parlar con quella geme , 

Se vi trovo sul fatto , 

Mi venga 1’ anticor , se non vi batto . 

Ragazzacci , che senza cervello 
Favellale con questo , con quello , 

Se vi trovo, vi faccio penlir. 

Oh che smorfie ! che grazie ! oh che brio l 
Mio diletto , mio caro , ben mio t 
Un bastone fa ravvi languir, (parte) 

SCENA IV. 

Albica, e Grilletta. 

Alb. TJdiste 1 

Gri. E che per questo? 

Se verrà 1’ occasione 

Io lo stesso farò col mio Mengone . 

Alb. Ma voj non siete figlia, 

L* obbligo non avete , come ho io , 

D’essere rispettosa al padre mio. 

Gri. Va ben fino a un tal segno j 
Ma ci vuol dell’ ingegno . . . 

Alb. Deh non mi abbandonate ; 

In maniera parlate, eh’ io v’ intenda . 

Gri. Ogn un dal canto suo cura si prenda . 

Alb. Mi avete pur promesso d’ ajutarmi . 
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Gri. E vero , e se ascoltarmi 
Vorrete , Albina mia , 

Farera le cose nostre in compagnia. 

Alò. Tutta in voi mi rimetto ; 

Solo da voi aspetto 
La pace , e il mio ristoro ; 

Se mi lasciate voi, Grilletta, io moro. 

E un non so che 1’ amor 
Che dà tormento al cor, 

Eppure un cor non v’ è 
Che da quel non so che 
Pace non speri ancor . 

Da questa fonte viva 

Il bene , e il mal deriva , 

E I’ alma va penando 
\ Sperando il suo ristor . ( parie ) 

SCENA V. 
Grilletta , poi Mengone . 

Gri. Non sa che sia 1’ amore; 

Però con innocenza 
Va facendo I’ amor per eccellenza . 
flfen. Eccola . . . Non vorrei . . . 

Che il padron mi vedesse. 

Gri. Ehi 1 che ne dite ? 

Siamo stati scoperti . 

Men. , Io lo dicevo , 

E di peggio attendevo; 

Però non è passata ; 

Mi aspetto dal padron qualche bravata J 
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Gri. Ma concluder conviene: o dichiararsi 
Senza tanta paura ; 

O lasciarci a drittura . 

Meri. Lasciarci ì Non ho core . . . 

Dici bararci ? Ho timore . 

Risolvere non so. 

Cri. Convien che mi diciate, o si, o no. 

Meri. Dir di si si fa presto , 

Ma poi . . . 

Gri. Ma poi che cosa ? 

Men. Se voi siete mia sposa 
Cosa dirà il padrone ì 
Gri. Andate via , babbione ; 

Siete troppo di spirito meschino : 

Sarà meglio ch’io spositi mio Volpino. 

Meri. Brava! II vostro Volpino! ho inteso tutto: 
Sì , sposatelo pur , buon prò vi faccia . 

Cagna , trista , assassina , crudeluccia . 

Gri. Ma se voi . . . 

Meri. Ma se io son babbuino 

Sarà meglio per voi sposar Volpino. 

Gri. Dicevo. . . 

Meu. Sì , dicevi 

Che io sono uno sciocco,. e non son degno 
Una donua sposar di tanto ingegno . 

Gri. Ma però . . . 

Meri. Compatisca 

La sua risoluzione : 

Un povero garzone , 

Un povero villano 

Non merita toccar sì bella mano. 

Gri. Ma sentite . . . 

Meri. Ho sentito 

Sono a tempo avvertito . 

Ton Xl I. i3 
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fi ri. Dunque . . . 

Aitili. Dunque miglimi il suo destino; 

Vada , vada a sposare il suo Volpino , 

Cri. (Mi dispiace davvero . ) 

SCENA VL 

Cecchin a , e detti. 

Ccc. Ecco Meugone , 

Or che 1’ eibe ho vendute, e il ceslellino. 
Divertirmi con lui vuo’ un pocolino . ( da se ) 
Alea. (Ecco a tempo Cocchina; in lede mia 
A Grilletta vogl’ io dar gelosia.) {ila se) 

Cec. Eccomi qui tornata dalla piazza, {a HJengone ) 
Alea. Buon di, helia i aguzza . 

E un’ ora che vi aspetto , 

Che sospiro vedervi . 

G ri. ( Oh maledetto ) {da se ) 

L ee. Mi ricordo , el>e l'atta 
M’ avete esibizione 
Di darmi qui da voi la colazione. 

Gi i. ( Anche di più ? ) ( da se ) 

Alea. Son uomo di parola , 

E vi darò, volendolo aggradire, 

Da «dazimi, da cena , e da dormire. 

Cri. ( Bricconactio ! ) ( da se) 

Cec. Saprei. 

A tutte queste cose accomodarmi , 

Oliando voleste . . . 

Mai. Cosa far ? 

Cec. Sposarmi» 

AJe.i.W sposerei, ina siete 
D un sesso ma audriito. 
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Cri. Mi tradirai cosi , {piano a 1 feugnur) 

Man. Va da Volpino. piana a Grilletta) 

Cec. Ma io por dirla .«chiotta, 

Mi vorrei maritar . 

flfen. Vel credo in verità; 

Ma io per ora non ne ho volontà. C - 
Cec. Addio dunque , Mengonc; 

Altra da voi non voglio Colazione . 

Men. Venite qui , ragazza ; 

Divertiamoci un poco. 

Cec. Eh! agli uomini non vnò Seivir di giuoco . 

Men. Cosi per passatempo . 

Cri. ( Disgraziato ! ) ( da ie ) 

Cec. Mia madre m’ ha insegnato, 

E m' ha fitta la cosa nel pensiero , 

Che non voglia scherzar, ma far davvero. 

Gri. Badate ben , fanciulla , 

Che gli uomini talor sono insolenti} 

A chi vi vuol toccar mostrale i denti. 

Cec. Sì, sì non dubitalo : 

lo soglio far così co’ g' iviu itti ; 1 
Mi difendo co’ pugni , e i pizzicotti . 

Questi uomini villani 
Allungano le mani,' 

E vogliono toccar; 

Ed io principio a dar 
T T n pizzicotto qua ,, 

Una graffiala là . 

Li fottio dire : ahi . 

Li fn gridare; ohimè, 
lo rido, e me là godo, 

E doti mi faccio star, {parte) 
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SCENA VII. 

fi BILLETTA , e Me BGOlfE . 

Gii. (Ho inteso quanto basta.) (da se) 
flint. ( Mi sou ben vendicato . ) (da se) 

Cri. „ Mi consolo , 

Signor Mengon garbato, 

Cbe un’ amante sua pari ha ritrovato . 

Alea. Che vorreste voi dir ? 

Gri. Si , si colei 

Una sposa sarà buona per lei . 

Meri. ( Basta , non le vuo’ dar più gelosia . ) (da se) 
Orsù, Grilletta mia . . . 

Gri. Vanne bugiardo. 

Scellerato , briccon , tristo , bastardo . 
fllen. Ma sentite . . . 

Gri. Ho sentito 

Che ti se» con Cecchino divertito. 
fllen. Ma lei . . . 

Gri. Ma lei ti piace . 

Atra. Credetemi . 

Gri. Ho creduto 

A quello che ho sentilo, e òhe ho veduto. 

Afeli. Alfine . . . 

Gri. Alfine , ingrato , 

Va che più non ti voglio; 

Va rhe di te ini spoglio; e 6* tigni affetto. 

E ini strappo il tuo cuor fuori del petto . 

No , crudele , nel mio seno 
Il tuo cor non voglio più; 

Già si stacca , e balza in sù , 

Già lo seuloj eccolo qui ; 
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E lo voglio gettar li . . 

Ahi mi resta an fier dolore . . . 

Senza core . . . mori i ò . . . 

Traditore , damm’ il mio . . . 

Dal tuo sen io strapperò . ( parie ) 

SCENA Vili. 

Men/cu/No solo. 

-Ah ! son pur sfortunato ! 

Per una vii fraschetta 
Ho da perder Grilletta . 

Bisogna procurare d' aggiustarla , 

Procurar di placarla . E come mai ? 

Ma se nulla mancai... Oh donne, donne, 

A forza di lusinghe , e di strapazzi 
Fate , che i pover’ uoin diventiti pazzi . 

Son incerto, son confuso, 

E non sa cosa mi far. 

Se la vado a supplicar 
Mi dirà : va via di qua . 

Se sto saldo sulle mie 
Anche lei s’ indurirà . 

Zitto t zitto , P ho trovata , 

Cosi sì , si placherà; 

Un regaletto 
Farà 1’ effetto ; 

Quel bel visetto 
Galantiuetto 
Mio cuor nel petto rimette) à. ( parte ) 
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SCEN A IX. 

Spezieria . 

G BILLETTA , poi SeUTBONIO . 

Gri. Si , si , per far disp aio 
A Mengon senza lede 

Voglio al primo sposarmi, che mi cliiede . 
Sem. Grilletta lio da parlarvi . 

Gri. Eccomi qui . 

Sem. Voi sempre star cosi 
Fanciulla non dovete $ 

Tempo è di prender stalo . 

Pensateci , Grilletta . 

Gri. Io ci ho pensato . 

Sem. Qual è il vostro pensler ? 

Gri. DI collocarmi . 

Sem. Collocarvi in qual modo ? 

Gri. Maritarmi . 

Sem. E ben , se vói volete , 

Presto sposa sarete . 

Gri. Ov’ è lo sposo ! 

Sem. Lo sposo . . , Grdlctlina , 

Voi siete rnodestina , 

Siete di genio fino ; 

Non vorrete una frasca , un babbuino . 

Gri. Certamente che no . 

Sem . Se voi pensate 

Alla vostra fortuna, al vostro bene. 
Vedrete , che conviene 
Sciegliere un uom posato . 
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Cri. E l>en , signore , 

E questo il genio mio . 

Questo sposo qual' è ! 

Sem. Cara ,• son io , 

Ori. Voi? 

Seni. Vi sembra forse 
Che di voi non $i» doglio ? 

Cri. ( Si lo voglio sposar per quell" indegno. 

Sem. Che dite ? 

Ot-i. Sono pronta 

A far quel che volete . 

Sem. Or si vedo clic siete 

Una figlia prudente . Ah non avute 
Al mondo paragone . 

Grì. (lo di rabbia morir farò Mniigone) 

Sem. Ora, verrà un notaio. 

Cri. A cosa fare ? 

Seni. L' ho mandato a chiamare , 

Perchè voglio a dritiuva. 

Che lia di noi si faccia la scrittura . 

Grì. Ma con qual fondamento 
Co mandaste a chiamar ? 

Sem. Sperai srnz' al'.ro. 

Che avreste il mio pensiero secondato , 

E vedo , che non in lm niente ingannalo . 

Cri. (Ali poi mi penliiQ.j 

Sem. ( Non mi credevo 

Si presto guadagnarla . ) 

Cri. (Basta ci penserò prima iti farla . ) 
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SCENA X. 

Volpino in abito da notaro , con baffi , e detti. 

V ol, ortuna , se potessi 

Ingannare costui, l’avrei pur caro.(rfi se) 

Sem. Che comanda , signor ? ( in distanza ) 

^ ol • Sono il notaio . 

Sem. Padrone , favorisca . © 

Vorrei se si contenta , 

Formar fra me e Grilletta r 

Di matrimonio certa scritturetta . 

Voi. (Colui mi disse il vero.) Eccomi pronto. 

Seni. Grilletta , ecco il notaro . 

Presto portate carta , e calamaro . ( 'servitore porta 
l’occorrente ) 

Ori. ( Mi batte il core .) 

Fo1 - Dica , 

Ciò che vuole eh* io scriva , 

Ed io la servirò . 

Sem. Scriva , signor notaro , io detterò . • - 

SCENA XI. 

Menane ancK egli da notaro con baffi , e detti. 

Menf Ah ragazza maledetta ! 

Fui a tempo avvisato . ) 

Sem. Citi è lei? ( vedendo Mengone ) 

Meb. Sono il notaro . 

Sem. Non ve n’ è più bisogno, 

Lei è ‘tardi arrivato . 

Voi. ( 11 negozio va mal ; sono imbrogliato . ) 
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Men. Ma se sono venuti a scomodarmi. 
Bisognerà pagarmi . 

Sem. Cosa dice' (a Volpili)} 

Voi. Dico , eh’ io sono il primo . 

Men. Ed io non mi confondo ; 

Scriverò come vuol primo , o secondo . 

Sem. Via , facciamo così j 

Avranno entrambi le mercedi sue , 

Scriveran tutti due 

Una copia per uno. Son contenti? 

Men. Contentissimo son . 

V ol. Ma non vorrei . . . 

Sem. Se si contenta lui, taccia ancor lei. 

Gril. (Qualche scena graziosa ora mi aspetto .) 
Sem. D’ accorilo tutti due scrivino , io detto . 


Voi. 

Con la presente 
Scritta privata 
Resta accordata 
La bella Grilletta. 
Grilletta . 

Men. 

Grilletta . 

Sem. 

In matrimonio . 

Voi. 

In Ma . . . 

Men. 

trimonio 

Sem. 

Con il signore . 

Voi. x 
Men. 1 

Signore.. 

Sem. 

Sempronii 

Voi. 

Men. 

scrive 

il proprio nome ) 

Sem. 

Sempronio . 

Voi. a 
Men. % 

Scrivino bene . 

onio 


e Volpino \ 

( Menghioo $ °g nun ° 


( scrivendo ) 
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è 

Sem. 
Voi. » 
Me n. j 
Sem. 
Voi. ) 
Meri. J 
Sem. 
Voi. ì 
Mesi. \ 
Sem. 

Voi ) 
Men. J 
Sem. 
Voi. v 
Men. $ 
Sem. 


Voi. ì 
Men. j 
Sem. 
Men. 


Voi. 
Men. ì 
Voi. \ 
Sem. 
Grt. 


Sem. 


LO SPEZIALE 
Lei promette di sputarlo . 

allo . (scrivendo) 

E con tale promissione . 

one . ( scrivendo ) 

I suoi beni gli donò . 

nò . (scrivendo) 

Come no > Signori sì ; 

La sua dote viene a ine . 

a me. (scrivendo) 

Ella stessa me 1’ ha detto . 

Maledetto, (scrivendo) 

Siete sordi f 
Siete pazzi ? 

Che maniera è questa qui ! 

La non vuol finir così . 

1 

Terminate . 

Aspettate . . i 

La ragazza cosa dice f 
Ella pur sentir conviene . 

II collega dice bene . 

Senza questo non si piò . 

Via , parlate . ( a Grilletta ) 

Parlerò . 

( Ma risolto ancor non ho . ) 

Satk il mio core 
Il mio tutore 
Sino alla morte . 
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A/en. j 
Voi. i 

La morte . ( scrivendo 

Sem. 

Comq ? 

Gri. 

Giuro d 5 amarlo , 

Sem. 

Vvilergli bene , 

Voi. 

Allo. ( scrivendo ) 

Alen. 

Bene . 

Voi. > 

Basta così. 

Mai. ) 

Si soltoscrivino. 


?u3 


Sem. i 
Gri. j 
Sem. 
Voi. 
Sem. 
Alea. 
Gri. ì 
Sem. $ 


Eccomi qui . * « 

Voglio rileggere. (a Volpino accostandoti ) 
Eh non s incomodi . (/’ impedisce ) 
Voglio riflettere, (a Vengane) 

Già va benissimo. (Ja lo flesso) 

Prima di scrivere , 

Vogliamo leggere , 

Vogliali! veder. ( Sempronio prende la 


carta a Vengane , Grilletta a Volpino ) 


Sem. 

Con la presente . ■ • 

'i ■ 

Gri. 

Scrittura pi vaia . . . 


Sem. 

Resta accordata .. . 


Gri. 

La bella . . . 


Sem. 

Grilletta . . . 


Voi. 

(Ora ci sono ! ) 

V. 

Alea. 

(Or viene il buono! ) 


Gri. 

In mal l imonio . . . 


Sem. 

Con il signore . . . 

* i . a 

Gri. 

Volpino . . . 


Sem. 

Menghino . . . 


Gri. 

C >uie ’t 


Sem. 

Cus ? è ? 


Vrl. i 

(Quello c un notaro 


Ah n. y 

Simile a me.) ( osservandosi tra di loro) 
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Sem. 3 
Ori. 1 
Fot. i 
Men. J 
Voi. 
Meri. 
Sem. % 
Gri. } 
Meri. » 
Voi. \ 
Sem. \ 
Gri. \ 
Men. . 
Voi. \ 
Sem. « 
Gri. I 


LO SPEZIALE 

Come tai nomi ? 
jNon la capisco. • 

Signor notaro , 

La riverisco. ( burlandosi fra di loro ) 
Quello è Menghino . (a Grilletta ) 
Quello è Volpino, (a Sempronio') 

Ah traditori ! 

Ah scellerati ! 

Viva gli sposi.- 

. • 

Via , disgraziati . 

Viva gli sposi. 

Viva 1’ amor. 

Via ; maledetti , 

Ma di buon cor . 


FJJiF. dell’ ATTO SECONDO . 


o 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Cortile . 

♦ • 

Albina , e Luci s do . 

Lue. Xj invenzione è bizzarra ; 

L’ha trovata Volpino, e se riesce, 

Di lui sarà Grilletta , 

E voi sarete mia sposa diletta . 

Alò. Ohimè I non vedo 1' ora 

Che un tal nome di sposa a me convenga . 

Se vuole il ciel che ottenga 
Quel che bramo , e desio , 

Più lieto cor non vi sarà del mio . 

Lue. Cara , che desiale ? 

Alb. Crudfl , mel domandate ? 

Ancor non siete certo 

Che voi solo sospiro, e che voi solo 

Fate la gioja mia , fate il mio duolo ? 

Lue . E ver , ma di sentirlo 

Piacemi replicar dai labbri vostri ; 

Amor , gli affetti nostri 
Sccondeià, mia cara; 

Amor gioja , e contenti a noi prepara . 

Alò. Mai più sicura tanto 

Fui di goder : pormi che tutto aspiri 
A vendermi felice: 

Che sarò consolata , il cor mi ilice . 
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Parlar più non viglio 
Di scogli , e procelle , 

Le placide stelle 
M' invitano ai mar. 

Al mar de’ contenti 
Che Amore concede 
In premio aila fede, 

, Al lungo penar.* (parie) 

* 

scena a. 

Lue tu do , poi Sempronio . 

I T 

ulto tentar conviene ... 

Ma Sempronio $m viene. 

Si ponga meglio in liso 
Di Volpino il consiglio. 

Sem. Oh disgraziati ! 

Chi pensar si potea ? 

Lue. Servo , signore . 

Sem. ( Eccomi adesso un altro Seccatore . ) 
Lue. Perdoni . . . 

Sem. Non ho tempo . 

Lue. Dovrei . . 

Sem. Mi lasci stare . 

L.uc. Dovrei communicare 
Con lei un certo avviso . . . 

Sem. Avviso ! Di qual parte f 
Lue. Di Porsia , e di Torchiai. 

Sem. Schiavo a vossignoria: 

Salii una nuova srallra 
Compagna di quell’ altra. 
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Lue. • Favorisca . 

D’ esser un galantuomo io »i\l protesto ; 

Quel eli’ io dico , sostengo , ed ecco il testo. ( gli 
dà un foglio ) 

Sem. Leggiamo. Il re delle Molueùhe 
Ha mandato in Italia 
A provveder di droghe , 

Di cordiali , e sciroppi un capitale. , 

E vuol al suo sevizio uno speziale . 

Lue. Sentite f 

l 

Sem. Ma se i Turchi 

Non usan medicine . 

Lue. Leggete pure , e sentirete il fine . 

Sem. V edendo che la peste 
Fece strage V olir anno , 

V uol riparare il danno 
C on introdurre dei medicamenti . 

Per la pe.-le ho un cordial clic fa portenti. 

Lue. Sarebbe il vostro casi) . 

Sem. Seguitiamo. 

Ei manda due Bassà 

Carichi di casnh , vuol dir quattrini . 

Con ordine di seco 

Trasportare in Turchia 

Un buon speziale , ed una sptiicrirt . 

Dove mai sbarcheranno 1 
Lue. Sono a vista 

Di queste spiaggie. Hanno mandalo in terra 
Con un caicliio questo loglio loro, 

E alquante borse d’ oro , 

E in questa terra chiedono licenza 
Di principiar la loro diligenza . 
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LO SPEZIALE 

Sem. Vengano, son padroni; questa volta 
Lascio la patria mia; 

A fare lo speziai vado in Turchia . 
Lue. Volete che per voi 

Introduca il discorso ! • 

Seni. Si , vi prego . 

Se si farà il negozio , 

Se passerò in Turchia 
Vi prometto una buona sénseria . 

Son uomo generoso , 

E non mi faccio star . 

Oh se potessi andar ! 

Con un buon pozzo 
Con un buon orto 
Tesorerei , • 

E mi divertirei 
Con tante novità. 

A voi mi raccomando 
Ancor per carità, (parte') 

SCENA III. 

Luci V DO solo . 

1-Jo stolido è caduto. 

E pur rassembra astuto , ma toccando 
Nella sua debolezza il tasto frale 
Fa vedere che in testa ha poco sale . 
Se la burla ha il suo effetto 
Sarà doppio il diletto: avere io spero 
Albina il mio bel foco, 

Con il mezzo gentil d’ un lieto gioco . 



Amor sagace 
Talor rapace 
Li; reti stende; 

Talora attende 
Li cuori al varco ; 

Ora con 1 ! arco 
Li stende al suolo , 

L i prende a volo. 

Cader li fa. 
lu ogni guisa 
Amore ha il vanto ; 

Or con le risa , 

Oia col pianto 
Vincendo va . 

SCENA IV. 

Spezieria . 

CECcmirj e Mekgose . 

Cec. Che impertinenza è questa ! 

Portatemi rispetto. (ss Mengone ) 

Men. Sia il punto inaladetto 
Che vi ho veduto. 

Cec. E cosa vi ho fatt’ io ? 

Men. Per voi si è disgustato 1 ! amor mio . 

Cec. Per me ? 

Men. Per cagion vostra 

M’è nato con Grilletta un brutto intrico. 
Cec. Di voi , di lei non me n’importa un fico 
Men. Voglio che andiate voi 

A dir a lei, che a lei fedele io sono. 
Voglio che le chiediate anche perdono . 

Tom. XII. 
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Uh SPEZIALE 
C'ec. Perdono ? poverino ! 

Qiesla cosa ira le. a uin<r non s’ ina . 

Prima vorrei morir , che chieder scusa . 
benché sia contadina 
Con una cittadina 
Non mi vorrei cambiar . 

Wou ho una ricca vesta , 

Non ho la cuffia in lesia , 

Ma alrneuo non ho debiti. 

Almeno ho da mangiar . ( parie ) 

SCENA y. 

AJengone, poi Grilletta . 

Men. Oh questa , fin che vivo , 

Mai più te la perdono . 

Gri. (Povero Mengoncin ! pentita sano.) ( ila se) 
Men. Ragazza.,. (Ecco Grilletta . ) 

Gri. (Aggiustarla vorrei, ma con decoro.) 

Men. (Tornar in pace pagherei un tesoro , ) 

Gri. (Ei mi guarda sottocchio.) 

Mm. (Volevo regalarle questo nastro; 

Ma più non lo vorrà . ) 

Gri. (Che cosa ha In mano ? 

Pire un nastro.) 

Men. Pazienza ! 

Maledetta fortuna! (gc.'/a il nastro pér terra ) 
Gri. Gettar la roba via 
E segno di pazzia . 

Men. Già sono un pazzo , 

Tutto il mondo lo sa . 

Gri, Povero nastro ! 

Almeno vaierà quattro testoni . 

Men. Vale, per dir il ver, due ducaioni. 
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Gri. E lei lo butta via 1 
Men. Non so che tante . 

Voleva regalarlo} 

Se no! pos '0 donar vno' calpestarlo . 

Gri. Guardate li; peccato! 

E tutto polverato. 

Men. Un po’ di polve 

Presto si manda via . •< •" 

Gri. Veder non posso 

Maodar male la roba . 

Men. Ed io non posso . . . 

Gri. Poverino ! ( s’ abbassa per prenderli) ) 

Men. Si fermi . ( s' abbassa anche lui ) 

Gri. Lasci. ( tutti due vogliono levar 

di terra ; con lazzi tocca la mano , poi resta a 
Grilletta ) 

Men. Eh via , 

Gri, Prenda. ( lo vuol dare a Mengone') 

Men. Questa non è più roba mia . 

Gri. Lo vuo’ restituir . 

Men. Non lo permetto . 

Gri. Che ne ho da far ? 

Men. 


Gri. 


Men. 
Gri. 
a a 


— \ 


Lo può portare in petto. 
Deli p'-r pietà , mia vara , 

Portatelo , vel dono , 

Picciolo, è vero, il dono, 

Ma non è scarso il cor , 

L’ accetterei , ma temo ; 

Ah , non vorrei che poi <.o 

Un ladro siete voi 

Che mi ha rapito il cor. 

Dolce furto che mi piace ! 

Vo cercando la mia pace . 

Mi consola il dio d’ amor . 
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Mut. 

Gri. 

A leu. 
Gri. 

Men. 

Gri. 

Alea. 

Gri. 

Men. 

Gri. 

Alea. 

Gri. 

Men. 

Gri. 

A/ eri , 

Gri. 

Alea. 

Gri. 

Men, 

Gri. 

Men. 

Gri. 

a a 


LO SPEZIALE 

Grilletta , piccinina , 

Metti il nastro. 

Signor no. 

Dallo a me, elle il metterò. 
Non lo voglio, signor no. 
Vallo a dare alla Cecdiina . 
Dallo qui , lo strapperò . 

Signor no . 

Gril tellina . 

La Cecchina. 
Maledetto ! die dispetto ! 

Non lo posso tollerar . 

La si scalda , padron mio , 

Non st può tienimeli parlar. 

Ma s’ io sono . . . 

Già lo so. 

Via , perdono . . . 

Signor no . 

Metti il nastro. 

11 metterò . 

Farò io. ' N 

Via di qua . 

Gnora si . ( te punta il nastro ) 
Signor no . 

Bello , belio ! 

Bricconcello 1 

Oli che gioja , elle diletto ! 

Nel mio petto balza il cor. 
Viva, viva il dio d' amor . 


Digitized by Google 



ATTO TERZO. 


»*3 

SCENA VI; 

Sempronio, 4 lei sa , Lue indo , e Volpino 
vestili alla Turca, con seguito di finti turchi. 

Sem. clic lutto è concluso 

Potiam partir . Porterò meco unguenti , 

Spiriti, eleiunrj. 

Droghe , essenze ; empirò mezza h-lucca 
(lon oglio perfettissimo di zucca. 

Voi. Prima che ti partita, 

Bisogna rnordara , > 

« 

Che aver figlia, e pupilla a, noi sposar a . 

Scrii. Spus.ua ; star coni erta. 

Lue. Se voler porger inailo, {acetumi lib.ua') 
Sem. Sposalo, figlia, e diverrai singora . 
sili. Per obbedire il padre, 

Lo faccio voleutier . 

Lue. Ti stara min . 

Seni. Noi scriveri-m le nuove di Turchia. 

Voi. Dove siara Grilletta ! 

Sem. Stata in casa, 

t 

Voi. Mi volerla chiamara , 

E in lo presenza la voler ... 

Se in . Sposarne , 

Voi. Brava , brava , Semprugna . 

Srtn. (La sposi , non ni importa , 

Ora vado 'in Turchia ; 

Mi farò ricco con la spezieria . ) 

Voi. Salamelieca , 

Senapi ugna cara , 

Costanliuopebi , 

Sempre cantata , 
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Sempre ballala 
Là , là , là , là . 

/ 

SCENA VII. 

i • 

Sempronio , Amino , Luci s do , e finti turchi, 
poi Grilletta , e Mengone da turco . 

Sem. Che bel parlar grazioso ? 

Che genia spiritosa e tP allegria ! 

Che paese gentile è la Turchia ! 

Gri Ecco , signor tutore. 

Poiché vi conientate eh’ io mi sposi , 

Questo turco mi prendo. 

Sem. Sia in buon’ ora ; 

Prendine quattro, se tu vuoi ancora. 

Men. Ma mi voler sposara 
Con tutta ceremunia ; 

Voler che ti , tutora , 

Sposar pupilla . 

Lue. E la tua figlia ancora . 

Sem. Si, volentieri; tutte due sposara. 

Tu questa ; questa tu : padre , e tutore « 

In presenza di tanti tesiimonj 
Vi cougiungo nei vostri uiattimonj . 

Men. Viva , fin che crepara. 

Sem. • Sì , obbligato . 

Lue. (Questa volta Sempronio ci è cascato.) 
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SCENA ULTIMA. 

* 

Voivivo e tieni » 

Voi. Grilletta non troverà. . . Oli , stara qua . 
Sem. Stara qua, stara qua, star maritata. 

V ol. Con chi ? 

Sem. Con quel bel turco « ó «posata . 

Voi. Chi stara ti?. 


Men. 

Ti , chi axaj' ? 


Voi. 

( Maledetto ? 


Mengi 

on me 1’ ha ficcala . ) 


Pien 

ili rabbia , e di sdegno, io resto un cavolo 

E tai 

balli , e vestiti maudp al diavola . 

(/eeu li 

baffi 

e si scopre') 

Men. 

Signor Sempronio* ... \ 



Il matrimonio 

Si è fatto qua ; 

Costantinopola 

Più non si va, (si scopre) 


Lue. 

La vostra figlia 
E già sposala , 
Al padre ingrata 


/Ub. \ 

Mai non sarà . 

Se con la vostra mano 

• 

Gri. \ 

Ci avete voi sposate -, 
Saremo consolate , 

♦ 

Voi. 

Più nou si penerà . 

Ed io che tanto ho fatto 



Per acquietar Grilletta! 
Quel razza maledetta 
In vece mia 1 : avrà? 


% 

\ 
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Men. j 
Gri. / 
Lue. , 

J 

Sem. 

Voi. 


Bricconi quauti fiele 
Piccala me 1’ avete ; 
Levatevi dagli occhi . . . 
Andate via di qua . 

Contento il nostro core 
Per un sì dolce amore 
Mai più non penerà . 

Contenti siete voi, 

E intanto ogn’ un di noi 
Contarsela potrà . 


Tutti . 


Amore s’ ingegna ; 

Sa 1’ arte , e 1’ insegna ; 
Ma s' uno è più scaltro , 
Soffrire quell’ altro , 
Tacere dovrà. 


riKK DEL DKAMMA . 



LA 

SCUOLA MODERNA 


DRAMMA 

r 
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PERSONAGGI 


DORALBA. 
ROSMIRA . 
ERG ASTO . 
LINDORO . 
DRUSILLA . 
BELFIORE. 
LEONORA. 


La scena è iu Venesia . 
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SCUOLA MODERNA 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Galleria . 

Leonora ricamando , Drusilla lavorando 
merletti , Li v doro scrivendo al tavolino, al- 
tre ragazze che sono alla scuola, indi Bei- 
fiore che arriva . 


Bel. 

Leo. 

Bel. 

IjCU. 


B 


suo luogo ) 


•enedetti ! sì vi voglio » 

iutt’ intontì a lavorar . 

Adorato genitor (s’alza e gli bacia la mano) 
A’ suoi cenni sono qua. 

Che modestia ! che bontà ! 

Con licenza , a lei m’inchino, (torna al 


Bel. 

Dm. 

Bei. 

Lia. 


Oli che garbo modestino ! 

Mio signore , io non m’imbroglio $ 
Son sua serva , già lo sa . 

Oh che donna di giudizio f 
E L indoro al suo servizio , 

Signor zio , ©gnor sarà . 


/ 
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Lei. Oh che gran semplicità ! ( ogti un al suo posto) 
Bravi ! cosi mi piace . 

E viva la maestra . lo mollo lodo 

La Buona costumanza 

D’insegnar la modestia, e la creanza. 

Dru. Oh in quanto a questo poi 

Tutti i scolari miei mi fanno onore ; 

Qui si fa scola, e non si fa 1’ amore . 

lo di quelle non sono 

Che invece d' insegnar a far calzette. 

Le ragazze fan far le uiorosette . 

Bel. Lo conosco , lo so , di voi ini lido ; 

Ma per questa ragione 

Tra le vostre fanciulle 

Non mi par che stia ben quel bernardonc; . 

Dm. Chi ? Lindoro , signor , vostro nipote t 
Pensate! è un buon ragazzo. 

Buono , ve lo dich’ io , 

( Bonin per il cor mio . ) 

Non ha malizia alcuna ; 

É marzocco, e minchion come la luna. 

Bel. Alle vostre ragion taccio , e m* acquadro , 

Ma so , clic 1’ occasion fa 1’ uomo ladro . 

Dru. Con Drusilla? Marmco ! Son scaltra, e destra ... 
Zitto, ragazzi, in faccia alla maestra. 

Non si fa ci , ci , ci ; bassi quegl’ occhi j 
Spicciate quel lavoro . 

Eh Lindoro , Lindoro , 

Se non starai più allento ... 

Guardami. (Oh vita mia, morir ini seoto .) 

Bel. Oh che dunua ! oh che donna ! 

Voi siete al mondo sola . 

Una ve ne vorria per ogni scuola . 

Un. ( Maledetto quel vecchio , e quando va ! ) 
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Leo. (Or ora venirà 
Il mio futuro sposo . ) 
lin. (Non la Unisce inai.) 

Ixo. ( Quanto è u^joso ! ) 

Bel. Ma voi , macstrina cara , 

Uno scolaro avete 
Di più , che non sapete . 

Dru. E chi è questo novcl scolaro mio? 

Bel. Lo scolaro nnvel , cara , son io . 

Dru. Voi ? 

Bel. Si . 

Dru. Che mai 

Insegnar vi potrei ? 

Bel. Tutto basta . * . Vorrei . . . 

Quel bocchin . . . quel sestili ... (Mi trema il corej 
Mi ballano i ginocchi.) 

Zitto, che il bernardou fa lauto il’ occhi. 

Dru. Animo, a chi ilich’ io? 

Badale a’ fatti vostri . Eh Simoncina, 

Con quel menar il capo 

Che si, che si . . . Tu ridi? Maledetta! 

Datemi la bacchetta . 

Oh che fior di virtù ! che cose rare ! 

Che garbale scolare ! 

Siete mal avvezzate ; 

N ? è causa vostra intuire. 

Signor si, signor si, le madri pazze 

Rovinati le ragazze j 

Lascian clic le figliole vedan tulio, 

E questo è poi del bell’ esempio il frullo . 

Bel. ( Oh che donna ! oh che donua ! Una per casa.) 
Dru. Orsù , con sua licenza j 
II tempo è prezioso . 

Liudoro alla iezion . 

% > 
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Li n ‘ Ma qual lezione t . . . 

Bel. Ma su via, bcrnaidone} 

Si vede ben , die sicle 
Per far temerò nato . 

Lin. ( Son più furbo di te, vecchio insensato.) 
Dru. Animo all’ ABC. 

Liti. Come ’ 

Dru. Su , dico . 

M’ intendi ? 

Liti. lo 1' alfabeto 

Imparar a quest’ ora ? 

Dru. ('Nella scuola d’ amor sei rozzo ancora.) 

Lin. (Ho capito.) 

Bel. Gnor si . Che vi par troppo ? 

Veramente è portento, 

Che un balubi nel da latte 
Impari l’alfabeto, 

Beruardou maledetto ! ■ w 

Dru. Animo qui . 

L:n. (Che intrico 1) 

Dru. inginocchiati , dico . 

Bel. I ugin occhione . . 

Lin. Così ? 

Dru. Così, così. 

Bel. Gran bernardone ! 

Dru. Dì forte , e non fallar , o la bacchetta 
Ti rompo sulle timi , se dici un fallo , 

Bel. Ed io, se falli, ti darò un cavallo. 

Lin. A, b, c, q,,oh diavolo 1 
Maestra , son stroppiato . 

(Che semplice ! ) c, d , 

E, effe (oh alocco ! ) q, 

Eric , sior no , sior sì , • • 

Mi sono gih imbrogliato. 
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II , i , ( che animale ! ) 

K , elle , ( oh bestiale ! ) 

Emme , ernie , pi , qu , 

Erre , esse , t , u , 

V , ichese , ipsilon , zeta , 

Ette , con , ron , e busse , 

Corpo di chi non fusse ! 

Mi duole questo braccio , 

Errori più noo far, ciò , 

Sono dottore già . 

Dm. Or va pure a merenda . 

Lin. Signora, ho merendato; 

M’ avete rovinato . 

Ahi che dolor! (Si segua la finzione.) ( piange ) 
Bel. Guardate come piange il bemardtme. 

Lin. ( Cara , mi duol da Vero . ) 

Dm. (lo ti medicherò.) 

Lin. . ( Sì , cosi spero . ) ( parie') 

Scena ii. 

Belfiore , Urusilia , Leonora , e le 
ragazze . 

Bel. Cara Brasilia mia , 

Potreste mandar via quelle figliole; 

V’ ho da dir a quattro occhi due paralo . 

Dru. Volentieri vi servo . Oh via » ragazze » 

Basta cosi per ora , 

Sempre non si lavora; 

Care, andate frattanto (fé ragazze partono') 
Qualche ristoro a preudere eoi canto . 

Ah Leonora , che fate ? 

Così via ve ne andate 



ai4 Là SCUOLA MODERNA 
Senza baciar la mano al signor padre ( 

Che bella educazion ! Causa la madre . 

Meglio, meglio per >oi , ch’ella sia morta. 

Io ben vi educherò. (Se vien 1’ amico 
Tenetelo celato . ) 

Bel. ( Oli che douna da ben 1 son incantato ! ) 

Leon. Signor padre , temevo * 

• D' esser troppo importuna, e a tal motivo... 

Io venir non ardivo . . . ( gli bacia la mano ) 

Ma per altro v’ accerto 
Che ormai son l'atta destra 
Sotto 1’ abilità di tal maestra . 

Bel. Cosi credo ancor io . Figlia , obbedisci 
Ogni di lei precetto . 

Ti giuro, e ti prometto 
Che facendo cosi t’ acquisterai 
La mia predilezione . 

Leon. Vado dunque a eseguir la sua lezione . {parte') 

SCENA III. 

Belfiore, e Drvsuu. 

Bel. Or dunque , che siain soli , 

Bella maestra mia, voglio spiegarmi. 

Vi dirò cosa avete ad insegnarmi. 

Dru. Dica pur , mio signore . 

Bel. Vuò, che voi ra’ insegnate a far 1* amore. 

Dru. Eh , che voi ne saprete 

Forse assai più di me. Foste ammoglialo. 

Bel. Ho già disimparato . 

Dieci anni son , che vedovo son’ io , 

E bendi’ io senta incanutir le chiome. 

Vorrei ricominciar, ma non so come. 
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Dru. (Se incanutito è il crin , verde è la borsa . ) 
Buon pei me! buon per ine ! Ma piano un poto. 
Impegnato non siete con Rosmira 
Di Dorisbe nipote ? 

Bel. lo non la voglio . 

Giovine ? capricciosa f nibò , che imbroglio ! 

Dru. Caro, signor Bel bore , 

Voi siete appunto uu fior . Siete alla cera 
Un fior di primavera, 

E con un buon governo 

Goderete Testale in mezzo al verno. 

Se volete imparar a far 1’ amore 
Siete a tempo", signore ; 

11 punto sta , che per un tal bisogno 
So eh’ iti buona non sono , e mi vergogno . 

Bel. Vergognarvi ! di clic? Cara, non voglio, 
Intendiamoci ben ... * 

Dru. Come 

Bel . V uò dire . . . 

Dru. Che cosa ? . . . 

Bel. 11 desir mio . . . 

Dru. Sarebbe ... ~ 

Bel. SI . . . ma mi vergogno anch’ io. 

Dru. Eh v’ intendo , v’ intendo . 

So che volete dire. Ah furbaccbiotto ! 

Parete un giovinotto ; 

Siete robusto , e saldo ; 

Mi fate venir caldo . 

Perchè siete vecchiotto , 

Voi mi piacele più : 

Io non posso veder la gioventù. 

Bel. Da vero? mi burlate? 

Dru. Da vero , da verone.. 

Cile vale un chiacchierone ? 

Tom. XI l. ,5 
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Un itom lenza giudizio >. 

Passato quel capriccio 
Vi lesta il pentimento . 

P t me cosi la sento . 

«Solo è il mio cor della vecchiezza amico, 
li i giovinoti i noti li stimo un fico . 
io li vedo a tulle 1’ ore 
Tutti ricci , e incipriali 
Far la ronda alle signore-, ' 

Far con esse i spasimati $ 

Ria che cavino un quattrino * 
Dell afflitto borsellino 
Lo credete ! oli questo no . 

Se vogliamo de' sospiri, 

Gran promesse, e gran parole , 
Loi ne danno a chi ne vuole , 

Ma regali non si può . {parte ) 

SCENA V. 

Br.lFIORE solo . *. 

Cantando se n ! è andata 
La n istra innamorata ; 

Sprezza la gioventù, ma intanto io sento, 
Clic il ho. (elliii può falle il cuor contento. 
K di ragion ; la donna 
Si deve regalar. Presto, Belfiore, 

Si dia mai.o alla borsa, 

Lo scrigno si bacassi . . . 

Ma piau , che li denari non son sasri . 

S i_* speli Jo , se io profondo 
(.Iti fa la sieurtk , 

Che Diusilla abbia a dii la verità l 



A TTO PRIMO. 

E donna , e tanto basta . 

Ali iteuto, che contrasta 

L’ intuì esse, e 1’ amor dentro il mio petto. 

Mi pugne quel sospetto 

Cile noti dica colei la verità . 

V è nessun che mi faccia sicurtà f 

Seni’ un , che mi dice 
La donna è mendace ; 

Ma l'altro lisponde. 

Se bella , se piace 
Comprarla couvien . 

Ma adagio, adagio un poco; 

Se deggin comprarla , 
lo voglio provarla 
S* è fida con me . 

V’ è dii altro che aggiunge: 

Se fida la vuoi , 

Trovarla non puoi, 

Che donna fedele 

Al mondo non v' è . ( parte ) 

SCENA V. 

Piazza . 

Rosvira , Erg asto , e Dor alba . 

Dor. Che ne dite, o signori. f 
Si può veder giammai 
Spettacolo più bello ? 

Erg. Io, benché nato 

Sotto cielo si chiaro, 

A’ondimen , perchè vissi 

Lunga stagiou fuori di patria , ammiro 
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«a 

La pompa misteriosa 

In i:ui (ial VciK'zian l’ Adria si sposa . 

Rus. Tal festa si rinnova 

< >gn’ anno in qucs<o di, ina più serena 
Nè tranquilla così mai la viJ' io, 

Perchè vicina a le, bell’ Idol mio. (piano") 
Dar. Sigi. ora nipotina , 

Parlale forte . Ergaslo , 

Nou badate a costei. Non apre bocca 
thè non dica freddure , e scioccherie . 

Ras. (L’usate gelosie.) 

Erg. Anzi mi par che molto ben ragioni . 

Dor. Ah di grazia, signor, non la lodate. 
Ergasto, e \oi che dite 
Dell' aureo Bucintoro ? 

Allor che grave preme il dorso al mare 
Agii occhi miei sempre più bello appare. 
Erg. Tutto è bello : ma senza un atnorrllo 
Clic qui mi licn legato , 

Alla mia patria ormai sarei tornalo . 

Ros. Segno, che quivi ancora 

Amor impera. Egli il suo trono innalza 
Dos’ è bellezza e gioventù. 

Dor. Che sciocca ! 

Spirito, e non bellezza , 

Seuuo , nou gioventù richiede amore. 

Ros. Ma so ben . 

Dor. Che s.ipcte ? 

Pria di parlar d’ amor , irent anni almeno 
Studiarlo è d uopo . 

Ros. Adunque 

Crederete voi sola . . . 

Dor. Silenzio , nipotina, e più rispetto; 
iuUulo vi ringrazio 
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Della vostra genti! conversazione . 

Già voi sapete, Ergasto , 

Che m’ è caro il vedervi a me d' appresso . 

Non sia quell’alma vostra 

Tanto verso di noi di grazie avara . 

Erg. Verrò; (ma sol per voi, Rosmira cara.) t 
Ros. Ah che giova , o mio ben ? Voi ben sapete , 
Che vuol fato tiranno 

Ch’ io v’ adori , e non speri un di sereno . • i 

Ma viva ogu’ or alle procelle in seno . 

Dor. Già m’ intendeste , Ergasto j 
Qualor mi degnerete 
Delle visite vostre 
Ben veduto sarete; al vostro inerto 
Tutto si deve , eri io 
Che lo conosco appieno 
Con rispetto, e con stima 
Vi consacro quel cor che chiudo in seno . 

Vedrai che son fedele , ' 

Vedrai che non t’ inganno , 

Non posso, oh dio! 1’ affanno 
Nel seno più celar. 

Amante, è ver, son io, 

Ma fido 1’ amor mio 

Pace non sa trovar . ( parie ) 

SCENA VI. 

Erg .isto solo . 

I.ia vedova Doralba , che pretende 

D’ avere un grande spirito , in mancanza 
Di giovinezza , c di beltà , vorrebbe 
Un marito novello j 
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Avvilisce perciò della nipote 
Ogni pregio più bello . 

Io che Rosmira adoro 

Doralba adulo , e questo 

Per vagheggiar l’amata è il mio pretesto; 

Ma lieto esser non posso. Ha già Doralba 
Promessa la nipote 
Ad un certo Belfiore , 

E contrai") mi soti la sorte, e amore. 

L’alma gelar mi sento. 

Sento mancarmi il cor ; 

Oh che eradcl momento ! 

Che sfortunato amor ! 

Questo è un morir d' affanno 
In si penoso stalo; 

Quegl’ infelici il sanno 

Che van penando oguor. (parte') 

SCENA VII. 

Galleria . 

Lutpone, e Drusilla. 

Lia Oh cospetto di Bacco? 

Farmi dir l’alfabeto ? 

Farmi star iu ginocchio, e bacchettarmi? 

Ed ancora non viene a medicarmi ? 

Ma eccola che giunge . 

Dru. Lindorino , 

Dimmi , che fai , mia vita ? 

/in Mi duol le man, mi bruciano le dita. 

Dru. Solfri in pace, mio ben, che nel mio core. 
Sento per causa tua brucior maggiore. 
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Li n. E poi soffrir non posso , 

Che quel brutto vecchione 
Mi dica ogni parola, bertiar.Lue . 
Dm. E tuo zio j nou imporla . 
Fingi semplicità , 


Se vuoi la liberi à di vagheggiarmi ; 

Procura d' imitarmi . 

Anch'io nella tìuzion solo confido; 

Tutto il mondo ini crede , io godo , e rido. 
Liti. Ma finger sempre, non mi par che sia 
Cosa troppo onorata . 

Dru. Uh che pazzia ! 

Tutti fingono , tutti . I lucrcadanli 
Per niuilcner i vizj, e le gran -pese 
Fingon la roba di loulaii paese. 

Gli orefici vendendo 
La Intabacca per oro , 

Guadagnano un tesoro . Gli Avvocati 
Fingono , elle il cliente abbia ragione 
Sol per mangiarli il legalo , e il polmone ; 
E i medici fingeudo 
La malattia mortale 

Trnggon il propio ben dall’ altrui male . ’• 
Fingon gli uomini affetto, ed è interesse; 
Fingon le d uine aneli’ esse * 

Vedrai un bel visiti , un quello è liuto , 

Con la biacca e il carnuti coperto e tinto. 
Lin. Mi piace la lezion; ma col mio zio 
Perchè tinger degg’ io ? 

Dru. Perchè egli mi ama , 

E sua sposa mi brama. 

Un. . • E soffrir deggio 

Per lui la gelosia ? -, 
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J)m. Che ! Geloso f geloso ? Uh che pazzia I 
Nel mondo più non s’ usa ; 

Fu dal buon guslo esclusa . 

Vuol 1’ odierna moda 
Che 1’ uomo di giudizio e uccia, e goda. 
Lin. Queste usanze non so. 

Dru. La maestra son io; t’insegnerò. 

SCENA Vili. 

Leo ir oh a , e delti . 

Leon. Dinsilla , ahimè! son morta; 

Oggi Tamanle mio non ho veduto. 

Oh dei ! son disperata ; 

Temo d’ esser dall’ empio abbandonata . 
Dru. E perciò di-perarvi ? 

Vuò il rimedio insegnarvi : 

, Amatene più d’ uuo ; 

Con tal costume scaltro 

S’ uno vi mancherà vedrete 1’ altro . 

Leon. Ma la costanza poi ? 

Dru. Nou è all’ usanza , 

Figlia mia, la costanza. Io vedo, e seuto 
Che ognun suol navigar secondo il vento. 
Leon. E la tede ?... 

Dru. Ciie ledei Io vi rispondo. 

La mia Lcouorella, 

Come dice il Poeta in un' arietta . 

È la fede degli amanti 
Come 1’ Araba Fenice, 

Che vi sia ciascun lo dice , 

Dove sia nessun lo sa . ( parie ) 
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SCENA IX. 

Leonora, c- Li n doro . 

Liti. Cara cugina mia, via non piangete. 

Piuttosto, se volete, 

M’ impiegherò per voi . 

Leo. Deh per pielade. 

Mio cugin, mio Lindoro, 

Cercate il mio tesoro , 

Ditegli il mio tormento , 

Ditegli, che per lui morir itti* sento. 

Lin. Lo farò volentieri , e non fia strano 
Ch’ io vi faccia il mezzano; 

Con la ragion mi scuso , 

Che fra parenti un tal mestiere è in uso. ( parte ) 

SCENA X. 

Leonora sola . 

TTroppo è crudel tormento 

Questo, che io cor mi seuto . Un giorno intero 
Senza veder l’ amante 
E pena da morir . Ditelo voi ,• 

Anime innamorate; 

Se Ga tormento e duolo 

Star lontan dal suo bene un giorno solo . 

Fanciulle semplici. 

Che molle, e tenero 

Avete il cor; , . , 

Quel duolo barbaro 
Che il sen mi lacera 
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Potrete dir; 

Se il fier tormento 
Che in seti mi sento 
Può far morir . 
e 

SCENA XI. 

Rosmira , Por alba , e poi Erg asto in dispariti . 

Dor. c l’ho detto, Rosm.'ra 3 io più non voglio 
Vedervi in casa . 

Ros. Ed io 

Fuori n’ andrò . Mft madre 
Mi lasciò tal ricchezza 
Da viver sola ancor. 

Dor. . Non partirete 

Da qui senza marito . 

Ras. Ma s' io l’abborro. Oh quanto 
• Bella è la I itaci t ù. ! Dono del cielo 
E questa , c chi la perde 
Per stringersi in catene 
Perder merita ancor ogu’ altro bene . 

Di più , deg i anni miei 

Troppo tenero è il fior . Quando alle n zze 

Cosi presto si va , presto svanisce 

Nostra belli zza nncór , e seuza questa 

Ci abbandona ciascun , e ci detesta . 

Dor. Ma lo spirilo è un piegio 
Che non si perde mai . Questo supp'isce 
Alla beltà che manca . 

Or basta , un tal pretesto 
E inutile , Rosmila , 

Per ricusar Belfiur per vostro sposo . ~ 

( Oh decreto inumano 1 ) 
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/fot. Un tal passo però . . . 

Dm. Questo contrasto 

Si termini fra noi . . . Venite, Ergasto . 

Ma mesto mi sembrate ! 

Erg. ( Spieghiam l’occulto ar.lore.) 

Voi togliete la pace a questo core. 

Dor. Io ! 

Erg. Si. 

Dor. ( Me fortunata ! 1 E come ? 

Erg . Oli dio ! 

Siete troppo crudele all’ amor mio . 

Ros. (E<1 iti Ergasto amor per me si smorza . ) 

Dor. ( Lo spirto finalmente ha una gran forza . ) 
Erg. Di me pietade abbiate, e non prendete 
Di vedermi morire il fier diletto. 

Dor. (Mi muove a compassione . ) 

Tutto da me sperate . 

Erg. Dunque otterrò colei , che m‘ innamora ? 

Dor. Chi ! 

Erg. Rosmira . 

Dor. Rosmira ? 

Erg. Ella è il mio nume . 

Ros. (Anima mia, respira.) 

Dor. (Oh me ingannata!) Ergasto, altrui promessa 
Di Rosmira è la mano, 

E lo sperarla è uno sperarla invano. 

Ah se la dolce fiamma 
Abbandonar degg’ io , 

Lasciami almen, ben mio. 

Lasciami sospirar . 

Queslo ti chiedo solo, 

E lascici ò d‘ amarti 

Se non in' uccide il duolo * 

Che seuto il cor piagar. ( parte ) 
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'SCENA XII. 

1 

Rossniu , Ehgjsto. 

Erg. Come? vorrà Doralba 
Forzarvi di Belfiore 
Alle nozze abborrite f 

Ros. A momenti si attende ; 

Stringere il sacro nodo ella pretende. 

Erg. Ahimè? che ascolto ? 

Ros. Io non vi posso. Ergusto, 

Esprimere il dolor, che mi tormenta. 

Belfiore è ricco , e questo 
Abbaglia le pupille 
D' una tiranna zia . 

Erg. Dunque disposta siete 
Ad accettar la destra 
D’ nn vecchio scimunito ? di Belfiore * 

Ros. Ah forse pria m’ ucciderà il dolore ! 

Allo splendor di quelle 
Care pupille, e belle 
Resistere non sa 
L* anima amarne . 

Arde sì questo core 
Tutto per te d’ amore, 

E sempre l’ alma mia 
Sarà costante . ( partono ) 
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SCENA XIII. 

Camera 

Drusilla , e Lux doro . 

Dm. Su ria , con queste smorfie , 

Con questo farmi il grugno , 

Se non mi parli , io ti legalo un pugno . 

Liti. Su , datemi , ammazzatemi , 

Battetemi , scannatemi , 

Ma non sperate già, eh’ io soffra, e taccia ; 

Come ! su la mia faccia 

Ho da vedervi accarezzar mio zio ? 

No, non lo soffrirò', cor . . . 

Dru. Eh via che tu sei matto . 

Sai che ti voglio bene ; 

Sei caro, sei bellino. 

Ma tu non hai un quattrino . 

Se fingo cou Belfiore , 

Sol lo fo per tuo amore j e se mi crede , 

E se spende 1’ avaro , 

Su la tua vita investirà il denaro . 

Liti. Questa ragion in’ appaga ; 

Cara, dt voi mi fido; 

Accarezzalcl pur, vi do licenza , 

Ma non lo l'ale almeno in mia presenza . 

Dru. Ritirati, eh’ ei viene. 

A chi vuole goder soffrir conviene . 

Liti. Legge crudel de poveri meschini ! 

(jran brutta cosa è il non aver quattrini ! ( si ri- 
tira ) 
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SCENA XIV. 

Dkvsivla Beifioiìe e detti. 

Drtt. 'V enga , venga , signore ; 

Ben venga il più bel fiore 
Degli uomini di garbo , e di viriù , 

Scorno della più fresca gioventù. 

Bel. Cara Drusilla , voi mi consolate ( 

Ma temo, ebe aduliate 
Per troppa cortesia ... 

Dru. Vi dico il ver, su l’innocenza mia: 

Ma voi di me piuttosto 

Vi prenderete spasso; ( fìngendo tenerezza) 

Vorrete innamorarmi < 

Col pensiero crudel d’ abbandonarmi. 

Jj ; n. (Troppo , troppo . ) 

Bel. Drusilla 

Mi fate intenerire ... » 

Io mi sento morire. .. 

Vi giuro fedeli!» . 

Dru. Di questa verità 
Qual soglio a mj darete ? 

Bel. Ecco la mano . 

Dru. L’ accetterei , signore ; 

Ma se vuota è la man, non credo al core, 
Lin. ( Brava , brava ! ) 

Bel. ( Caduta è sul proposito 

Farei ... Ma non vorrei far un sproposito , ) 
Dru. ( L’ interesse , e 1* amor sono in duello , ) 
Bel. ( B< lfior , stiamo in cervello . 

Ma sono innantoiato, 

Ragion non sento , ed il cervello è andato . ) 
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Dru. (Che mai risolverà?) 

Bel Maestrina cara, 

Son nelle vostre mani ; 

Tutto farò per voi j d’ amore iu segno 
Eccovi in questo anello il primo [regno . 

/.in. ( Bene, bene.) 

Dm. Signore , io son confusa ; 

A premier non soli usa ; 

Mi son tutta commossa, -, v 

Vengo dalla vergogna rossa , rossa. • * 

bel. Ma voi , voi , se mi amate 
Qual prova a me ne date ? 

Liti. (Or viene il buono!) 

Dru. Io tutta vostra sonò, 

Caro il mio bel vecchietto . 

Con questo bel visin , che par di cera , 

Tutta vostra sarò- mattina , e sera. 

Un. ( Troppo , troppo . ) 

Bel. (.Mi sento intenerire . ) 

Un. (Più non passo soffrire.) 

Dru. Quegli occhietti 

Sono cosi furbetti ! Questa mano 
lo bacio per rispetto . 

Un. (Più soffrire non posso.) 

Bel. Oh che diletto ! 

Cara . fra queste braccia . . . 

JJn. Signor, buon prò vi faccia. 

Vi rendo soggezione ? 

Bel. Via di qua , bernardone . 

Dru. ( Sta in cervello . ) 

Signor, mirate in quello, ' 

Che franco a noi sen viene , 

l?n nipote ferie] , che vi vuol bene , 

5’ è accorto, che mi amate , 
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Che per me sospirate , e tutto il giorno 

Di voi mi parla, e eoo ragioni accorte , 

Mi persuade ad esservi consorte . 

(Secouda , abbi giudizio.) 

Bel. Tu sei ancor novizio, 

Ma spero ti farai . Bravo I ne godo , 

Bernardoncin ti lodo . 

E perchè grato io sono. 

Prendi tu questa borsa; io te la dono. 

Liti. ( Una borsa ? Drusilla , io mi contento . ) 

Dru. (Gran virtnde dell’oro, e dell’argento!) 

Bel. Dunque sarete mia ? 

Dru. Con mio diletto 

Sarò di quel visetto. ( mirando Lindoro ) 

Bel. E sperar posso 

Al mio sincero amor premio, e mercede? 

Dru Con questa man vi gi iro la mia lede . ( stringe 
la mano a Lindoro dietro a Belfiore ) 

Liti. Quanto ne godo auch' io ! 

Viva il mio caro zio ! 

Dru. Per voi mi moro . 

Bel. Cara Drusilla mia, caro Lindoro. 

Dolce , e caro il mio tesoro , 

Per te peno, per le moro. 

Ah pur troppo peno anch’ io , 

E perchè lo sa il cor mio . 

Cara , cara . 

Caro , caro . 

Senta, senta, mio padrone, (a Belfiore ) 
Bcrnardone , bernardone . (a Lindoro') 
Mia sarete? (a Drusilla) 

Se vorrete . 

Domandato è in verità, (o Belfiore ) 

Va in malora via di qua . 


Dru. 

Bel. 

Dru. 

Lin. 

Bel. 

Dru. 

Lin. 

Bel. 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO. ?4a 

Orti. Zitto , nitto , taci lk . 

Bel. Per te , cara , io vivo io pene . 

Dm. Io vi voglio tanto bene . 

Un. Si, signore, viene, viene . (^verso la tcena ) 
Bel. Con chi parli ? , 

Dm. E domandato . 

L'U. Tradi torà ? ( a t Drusilla ) 

Dru. Sconsigliato ! ( a Lindoro ) 

Bel. Bernardone , m' Irai beffalo . 

Lin No, davvero, ve lo giuro. 

Dm. E innocente , v' assicuro . 

Lin. La mia fede a voi prometto. 

Dm. lo vi stringe stretto stretto. 

. Bel. Oh che gioja , oh che diletto I . 

Che piacere amor mi dà ! 

Viva , viva la bontà ! 


nn deu.’ atto primo . 


Tom. XII. 


16 


Digitized by Google 



LA SCUOLA MODERNA 



ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA, 

Fosmira , e Dorale a . 

Dor. T acete . . . 

Hot. Ma degg’ io > . . . 

Dor. Si ben , dovete , 

Stabilito ette sia , larvi la sposa . 

Fos. Pretenderete dunque 

Della mia libertà farvi tiranua ? 

Ed io per compiacervi , 

Dovrò sacrificarmi 

Ad un uom cosi vecchio , e difettoso ? 

Dor. Non avete giudizio. 

Egli è ricco , e ciò basti ; 

Quest’ è il solo ponsier che tocca a noi . 
Fos. Ma prendetelo voi. 

Di r. lo non cerco marito . 

Fos. E pur Ergasto 

V i piacerebbe . 

Dor. A me ? mi meraviglio . 

Ma trovar non potria 
Corgiunlura migliore della mia . 

Fos. Ciedo però , eh’ ci nuu vi pensi punto. 
Dor. Casca morto di me. 
fìos. Vi lusingate j 

Altrove ron diretti * 

1 suoi sguardi , i sospiri , 
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E leggo nel suo volto 
Ciò che gli sta uel cor. 

Dor. Biava di molto ! 

Ora non più parole : 

A B llior vi ho promessa; 

Il mancarli sarebbe ineonvenicuza . 

Rat. E perdere dovrò chi tanto adoro , 

Per unirmi a costui? No, che il mio duolo 
Giunto allora aT eccesso 
M’ ucciderebbe nel momento istesso . 

Non voglio all’ idol mio 
Mancar di t'è giammai : 

Ah che chiudeudo i rai 
Saprò adorarlo ancor . 

L’ ultimo estremo addio 
Io gli darò morendo: 

L’ amo fedele , e intendo 
Fido serbargli il cor. (parie) 

SCENA li. 

Don alba sola. 

pi 1 

X remi pure a tua voglia ; 

Di Bolfior ti vuò sposa , e liberarmi 

Cosi d’ una rivai . AUor che Ergasto 

Perduta abbia la speme 

Forse che gradirò di questo core 

La viva fiamma , e il mio cocente amore . 

Per me troppo è ingiusto amore. 

Ma sou dolci le sue pene , 

E costante al caro- bene 
Serbo ognora fedeltà . 
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Vuol die peni questo core 
ti vigor d’ avverso fato ; 

Ma pietoso , ma placato 
Forse uu di si renderà . ( parte ) 

SCENA IH. 

Galleria . 

Drvsilla , e Lt sdoro . 

p 

Lui. V_J ledetemi , Drusilla, 

Che quella mia cugina 

Quasi pianger mi la . Trovai Lesbiuo , 

Parlai per essa , e 'par che sia pentito 
D : aver promesso d : essergli mariio . 

Dru. Ei a’ ha ragion : quel vecchio di Belfiore 
Vuol maritar la liglia 

Senza darle ia dote. Ad giorno d' oggi , - ' 

Credimi , non è in uso - 
Le figlia maritar per il bel muso . 

Voglion esser quattrini in quantità. 
Ricchezza, e non beltà si stima adesso . 

Un tempo H nostro sesso 
Era più rispettato; 

Ora soiio le donne a bon mercato . 

Liti, lo per altro io stima 
Di voi, non della dote. 

Dru. Eh scioccatilo , 

Non diresti così, se ti» provassi 
Meco i giorni infelici . 

Sou la fame , e 1’ amor due grau nemici . 
Buon per noi , che il tuo sio 
Fa il tuo negozio , e il mio . 
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liti. Si, dite bene 

Credo sia doppia pena 
Aver la sposa , e non aver da cena. 

Dm. Vanne , mandami qua le mie ragazze . 

Vuò divertirmi un poco , 

Voglio farle cantar. 

Liti. • Siete una dolina 

In tutto saggia , e destra , 

Ma neli’ innamorar siete maestra . 

Siete furba siete scaltra , 

Ne sapete più d’ ogni altra : 

Chi lo sente, chi lo sa 
Bravo, bravo mi dilà. [paro;') 

SCENA IV. 


Dkvsilla , poi Bklvjokk . 

Dm. Crii è ver, so il fatto mio. 

Certo 1’ accordo a neh’ io « 

Ma si san contenere i spirti accorti 
Più delle bocche strette , e i colli torti . 
Questo è lo stil , eh’ ho in uso: 

Non domando, non dono, e non ricuso. 

Bel. Si può venir? ( di dentro) 

Dru. Padron, signor Belfiore; 

Venga pur mi fa onore . 

Bel. lo non vorrei 

Cotante cerimonie; 

Vuò che andiamo alla buona , 

Fra uoi non ci è padrone , nè padrona . 

Dru. Fo il mio dover, (fa unn riverenza ) 

Bri. Eh via coli quest' inchini 

lo non stiino le smorfie, ma i quattrini. 
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Dm. E pur al giorno il oggi 
Più i complimenti , e i titoli 
Del desinar si stimano. 

Vi son di quei , che mangiano 

A desinar pochissimo , 

li si sazian col til»l d’ illustrissimo . 

Per le strade oguor si sente. 
Illustrissimo di qua , 

Illustrissimo di là ; 

Ma la fame li tormenta , 

Ma si stenta, e non si sa. 

Bel. O.sù, risoluzione . 

Mi piace il vostro spirito ; 

Io non parlai per gioco . 

Su , datemi la mano . 

Dru. Adagio un poco. 

<ìn«\ lutto ad tip tratto ' 

Vitò che prima facciamo un qualche patto. 
Bel. Dite su che v’ascolto. 

Dm. Sapete, io non ho dote. 

Bel. Lo so, ma nou imporla. 

Dru. Voi siete un pò vecchietto . 

Bel. Si , ma senza difetto . 

Dru. La morte può venire . 

Bel. Tulli dobbiam morire. 

Dni. Ma se morite voi,„clie taro io ? 

Bel. Vi farò donazion di lutto il mio . 

Dru. Va ben, rna dopo morte 

Non la potrete iar; latela adesso. 

Bel. Gran dritlura del sesso ! . 

Dunque tutto interesse è il vostro amore f 
Dru. Caro signor Belfiore , 

La donna ama , ed apprezza 
O gioventù , o ricchezza j 
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Se giovine non siete. 

Senza che parli più voi m’intendete. 

Bel. Gira , avete ragione , 

Vi farò donazione , 

Tutto a voi lascierò 1’ argento , e 1' oro. 

Dru. ( Ed io lo goderò col mio Lindoro . } 

Bel. Ma chi è quella fanciulla , 

Che viene a disturbarci? 

Dru. È una brava scolara. 

Che oltre il ricamo, anche la solfa impara. 

Bel. Voi gl’ insegnate il canto? 

Dru. Sì signor , si signor . 

Del. Siete un incanto. 

SCENA V. 

Lavkettj e detti, poi Ninmttj. 

T.au. Jjecomi a vostri cenni . 

Dru. Cara ia mia Lauretta , 

Cantatemi un’ arietta ; 

Su via, fatevi onore 

Alla presenza del signor Belfiore . 

Bei. Si , la mia ragazzolla ; 

Cantate con bravura . 

Dru. Che poi vi donerò qualche freddura . 
lati. Signore, io non ne so; 

Farò quel che potrò . 

Professora non son , ma dilettante, 

E sono principiante. 

E poi farò con voi la scusa usata: 
lo non posso cantar, son raffreddata. 

Lun ci da questo core , 

Barbaro ingrato amore ; 


A 
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Fuggo gl’ acuti strali , 

Pace so] bramo ai cor. 

So che 1’ amor tirami» 

Solo è cagion d’ alfunno; 

No che provar nou voglio 
D’ itti barbaro il rigor . 

Bel. Brava, brava fanciulla! 

Vi vorrei regalar , ma non ho nulla . 

Lau. Signor , io vi ringrazio . 

Per or mi basta d’ essere lodata , 

Ma quando sarò grande 
Vorrò esser al certo ben pagata . 

Bel. Canta assai di buon gusto; 

Con fl iempo sarà di gran fortune . 

Dru. Eh signor, con il canto 
Può far poca fortuna: 

Se non avrà bel viso. 

Se non sarà vezzosa, ed avvenente 
Tutta la sua virtù no^i varià niente . 

Bel. E questa piccinina 
Che cosa vien a far ? 

Dru. Canta ancor ella , 

Ed ha spirito molto . 

Bel. Oh questa è bella! 

Hin. Son qua; che mi comanda 
La signora maestra ? 

Dru. lo bramerei 

Che mi diceste un’ aria 
Col suo recitativo . 

Nin. Volentieri, 

lo non sono di quelle 

Che si fanno pregar: sappia, o non sappia 
Sol d'obbedir mi vanto. 

Voi volete, che canti? ed io vi canto. 
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Ètl. Oh che spirto! oh che spirto f 
Canta aneli' essa il contralto ! 

A Un. Io son soprana , 

Per servirla , signor . 

Bel. Pare una rana. 

Dnt. Animo in positura . 

Nin. Eccomi pronta a far la mia figura. 

Idolo min diletto. 

Ardo per te d’ affetto; 

Per te , dolce tesoro , 

Peno, languisco, e moro. 

Ahimè ! cosi tiranno , 

Tu non curi il mio duol , sprezzi 1’ affanno ? 

Ma vanne, alma crudele. 

Va tra le belve ircane 
Furia , barbaro, cane . 

Stelle , chi mi conforta ! • 

Ahi che pena ! che duolo ! ahimè son morta . 

Ma qual morte è la mia? 


Morir per un amante è gran pazzia . 
Meglio mi par sarebbe 
Vivere un poco ancora , 

E gli uomini mandar alla malora . 

Che bel contento ! 

Che bel diletto 1 
Senza il tormento 
Che cruccia il petto 
Goder in pace 
La libertà. 

Chi vive amante 
Pena , e sospira ; # 

Che un cor costante 
Più non si dà . 
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Del. Evviva, evviva! io vi premetto, e giuro, 

Cile ricchezze farà, ne Son sicuro. 

Dru. Ed io vi torno a dire. 

Come di sua sorella, •• ■ j 

Che ricchezze farà, se sarà bella. 

Del. Pur troppo è ver ; nel mondo © .• . ... 

V’ è questo pregiudizio , 

Che più della virlute alletta il vizio. 

Dru. Se volete sentir . . . 

Bel. Per dirvi il vero, 

Piaccionmi le ragazze, e il loro canto, 

Ma più assai mi consolo 

Quando sono con voi da solo a solo . 

Dm. Ma sì presto, signor... , 

Bel. Via conclusione . 

Andiamo a far rogar la donazione . » 

Dru. Vengo subito; andiamo. 

Ragazze , qui restate anche un pochino . 

Divertitevi pur per il giardino, 

( Mi preme di tirar il vecchio in rete . ) 

Signor , quando volete . 

Bel. Eccomi pronto, 

Se Drusilla è mia moglie, oh me beato! {parie) 
Dru. Chi nou si sa ajular muore annegato, (parie) 

SCENA VI. 

Lav retta , e Ni FETTA . 

f an. Sorella , che volete che facciamo ? 

Nìn. E meglio che cantiamo. 

Lau. E che cantar ? * 

Nói. Qualche duetto. 

/.ali. Senza compagnatura ? 
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JVin. . E cosa imporla ! 

Noi siam ragazze alfine ; 

Vi sarà qualche virtuosa vecchia , 

Che mostra di saperne , e carila a orecchia . 

Lau. Dunque a orecchia cantiamo . 

Chi ci sente lo sa ; non ne sappiamo. 

Spietato , oh dio ! non tanto rigor . 

Oli dio ! che pena , clic rio dolor ! 

Non v’ è più crudele , crudele, di te; 

Non v ! è più fedele , più fido di me. 

Va’ tra 1’ Ircane belve , barbaro traditor ; 

' Va’ tra le crude belve, esercita il ino rigor; 
Intanto io vado , io vado a morir . {.partono ) 

SCENA VII. 

Camera in casa di Doralba . 

Eosmibà , Dorut.BJ , e poi Ebgjsto . 

Dar. A 1 certo dunque ricusar volete 
Bolfior per vostro sposo? 

Eoi. Sempre farò cosi . 

J)or. Se lo perdete , 

Lieta nel suo dolor voi non sarete . 

Eos. Esercitate meco 

La vostra crudeltà, non mi spaventa. 

Mi chiuderò dentro romito albergo , 

Abbraccierò la morte 

Pria che prender BelGore per consorte . 

Dove sei , madre mia ! 

Se tu vedessi come « 

Si traila la tua figlia abbandonata I 
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Erg. Vengo , o Doralba . . . Ma perchè Rosmira 
Versa pianto , e sospira l 

Dor. Già sposa di Beiliore 

Piange solo , perché lasciar mi deve. 

Ros. Anzi ... 

Dor. Non più . 

Erg. Rosmira , 

Consolatevi pur . 

Ros. Ch’io ini consoli ? 

(ionie farlo poss' io 
Se perdo . . 

Dor. Or via partite, 

E tanta debolezza nascondete . 

Ros. Partirò , ma contenta non sarete. ( parte ) 

SCENA Vili. 




D. 


Don mb a, ed Ebgjsto. 


Erg. U oralba, e pur comprendo 
' L’affanno di Rosmira: all’abborrito 
Imeneo di Beltìor voi la sforzate . 

Ah perchè la negate 
A me che sì T adoro ? ah sospendete . . . 
Eccomi al vostro piede. 

Dor. Oh dio j sorgete . 

(Intenerir mi sento . ) 

Erg. Sospendete , o signora , 

Per qualche tempo almen questi sponsali 
Questa grazia dimando . 

Dor. ( Ei mi ricerca 

Rosmira in guisa tal , che più non posso 
A lui negarla .) Io sentirò Belfiore; 

S’ egli sarò contento 


J 
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Di cedervi Rosmira , all’ ora (oh dio! 

Dirlo non so ) saio contenta aneli' io . 

Erg. Qual ricompensa mai . . . 

Dor. Potevi del mio core . . . 

Basta . . . noi so . . . sempre fu cieco amore 
Erg. Ma , Doralba , perdona ; 

Par che dagli occhi sceuda 
A tc furtivo il pianto . 

Che t’ affligge ! che tia f 
Dor. Noi so, ma sento 

Dna incognita forza 

Che a lagrimar m' astringe, lo non vorrei 
In vece di dolore. 

Che fosse il pianto mio, pianto d’amore. 
Se lagrimar mi vedi 
Pianto sarà d’ amore ; 

Non viene dal dolore. 

Ma rende a me piacer. 

Celar mi sia permesso 

Quel che nascondo in seno. 

( Ei m’ intendesse almeno , 

Che allor gradir mia Camma 
Sarebbe il mio piacer), (parie') 

SCENA IX. 

, Ergasto solo . 

Io ti ringrazio. Amor. La tua catena 
Or mi diventa cara , 

Se mi cangi in piacer la pena amara . 


• \ 


»)S • 
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la questo sen contento 
Sento brillare amor, 

E il languido mio cor 
Ritorna in pace . 

Dopo uu crudel tormento , 

Dopo il più rio penar 
La calma ritrovar 
Consola, e piace . (parie') 

SCENA X. 

Drvsilla , poi Belfiore . 

Dru. Ecco qui ; carta canta, c villan dormo. * 

Benedetto nolaro ! 

Fatt’ ha la donazione a modo mio. 

Crede Bel fior , che serva 

Sol dopo la sua morte , ed io se voglio , 

Con questa donazion oggi lo spoglio . 

Chi fingere non sa non vai un cavolo, # 

Noi donne nc sappiam più assai del diavolo . 

Bel. Dove siete , Drusilla ? 

Dove mai vi cacciate? 

Sul più bel ini piantate f 
Dru. Eccomi qua . 

Bel. Nou mi fate penar per carità . 

Dru. Ma da me che volete ? 1 

Bel. Cara , voi lo sapete , 

Stringervi fra le braccia 

Col nodo matital . La donazione 

Fatta per questo v’ho. 

Dru. ( Quanto è minchione ! ) 

Per far i matrimoni 

Vi voglion testimonj $ f * 
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Altre solennità vogliouvi ancora . 

Non si può far per ora. 

Bel. EU io mi sento ‘ - 

* Struggere per la pena ogni momento . 

Dru. Cancaro ! siete vecehio 
Ma avete del gran foco !... 

Siate più buouo , ed aspettate un poco . 

Bel. Ma se aspettar min posso; ' 

Ma se ho 1’ inferno addosso; 

Se mi sento abbruciar . 

Dru. Uh poveriuo ! 

Acqua fresca , jcqua fresca . 

Bel. Eh vi vuol altro. 

Dru. E che mai vi vorria per consolarvi ? 

Bel. Stringere il matrimonio , ed abbracciarvi . 
Dru. Voi mi amate davver ? 

Bel. Crepo per voi . 

Dru. Sospirale per me ? 

Bel. Divento matto , 

Smanio , peno , deliro . 

Dru. (lo uienle allatto.) 

Bel. Ma voi per me che fate ? 

Mi amale , o non mi amate ì 
Dru. ' Io mi dileguo , 

Come la neve al sol , la cera al foco ; 

Mi sento a poco, a poco 
Mancar il cor nel petto . 

Caro il mio bel vecchietto, 

Arno , credete , a me ; 

Peno anch’io per amor (ma non per te .) 

Bel- Dunque , se voi mi amate, ed io vi adoro. 
Che facciamo noi qui belli e impalali ? 

Eh andiam . • 

Dru. Dove? 


Digitized by Google 



»5(i LA SCUOLA MODERNA 

Bel. s A sposarci. 

Dru. È ancora presto. 

Bel. Creperò se si tarda . 

Dru. ( Il ciel volesse ! ) • 

Bel. Ohimè! non posso star, convien che vada. 

Dru. Vada signor ; ( e crepi per la strada . ) 

Bel. Visetto bello , amabile , 

Ohimè ! non posso più 
Mi sento venir su 
Un certo non so che ; 

Vorrei mio ben con te . . . 

So che ni’ intendi già. 

La pena mia insoffribile 
Più tollerar non so; 

Via , cara , se si può f 
Via, ditemi di slj 
Piu vivere cosi 
Belfiore non potrà. ( parte ) 

SCENA XI. 


Drusilu , poi Eleo ti obj , poi BelfiofB , 

Dru. (jTiovinolti , vedete , 

Come i vecchi da noi trattati sono . 

Finché godete il dono 

Di bella gioventù , sposa cercate . 

Che se voi aspettate 
A maritarvi con il pel canuto, 

Piangerete il bel tempo invan perduto , 

Eleo. Eh , signora maestra mia padroua , 
Favorisca di grazia . Ho inteso dire 
Un certo non so che. Di sincerarmi 
Son venuta a pregarla. 
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Dru. Io son pronta , signora a sincerarla . 

(Questa frasca mi punge . ) 

Leo. {in certo fatto 

Raccontato mi fu, ma non lo credo. 
Diconuii, die mio padre 
Senza alcuna ragione 
Faccia a lei donazione; 

Ma c,ò creder non puole il mio pensiero. 
Dru. Eh lo creda, lo creda, è vero, è vero. 
Leo. Come t dispone il padre 
Con danno della figlia? 

Chi a far ciò lo consiglia f 
Dm. Il proprio core. 

Leo. Dite piuttosto il vostro finto amore . 
Tutto so; signorina; 

Ma innanzi domattina 
Domanderò giustizia , 

Scoprirò la malizia , 

E mio padre saprà , che il suo tesoro , 

Lui fingendo d’ amar , ama Lindoro . 

Dru. Non è vero, mentite, 

Non fingo cerne voi semplicità . 

Ma il padre lo saprà; 

Saprà che quel visetto modestino. 

Fingendo amar la scola , ama Lesbino . 
Leo. Tutta vostra bontà; son fatta destra 
Sotto 1* abilità di tal maestra. 

Dru. Povera semplicetta ! 
v Tu ne sai più di me . 

- Leo . Ma io non rubo 

La roba altrui « per far la mia fortuna . 
Dru. A me questo ? Cospetto della luna ! 
lo non so chi mi tenga 
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Non li faccia provar lo sdegno mio 
Con queste mani . 

T.ea. Eh , ho le mani a neh’ io . 

Dm. Temeraria, insolente. 

Sfacciata , impertinente : 

Or or prendo un bastone . 

Leo. Ma tagliala sarà la donazione . 

Dru. Questo non saia mai . 

Leo. Dimani lo vedrai. 

Dru. Ed io ti scannerò pria di domani . 

Leo. Alto vi dico, che ho ancor io le mani. 

Dru. Petulante, sfaccia Iella . . 

Leo. Assassina , menzognera . 

ai Sì , mi voglio vendicar . 

bel. Alto, alto, pazzarella, 

Dm. Venga qua, signor Belfiore - 

Leo. Signor padre , ascolti me . 

Dru. Sposo amato . 

Leo. Genitore . 

Bel. Cosa è stato , cosa c’ il 

Dm. Quella vostra figliolina, 

Jjeo. Quella sposa mpdestìna „ 

JDru. Vi schernisce. 

..Leo. t Vi tradisca, 

a i Ve lo. giure in verità . 

Bel. Ahi , ghje sento ! che sarà? 

Dimmi tu , ma colite è andai»? (a -£<f«wru) 
Drp. Tutto, lutto io vi dirò. 

Bel. La mia figlia è innaipor»*»? (fl Ungila) 

Leo. Tutto, tutte »9 «coprirò. 

Bel. Maledette » Hate zitte % 

Nulla intendo, « «ull» SA. 

Dru. Voglio dirvi. „ t .. •. . 
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Irò. 

Dir volea . . . 

bel. 

Oli die imbroglio ! Più non voglio 
Con due pazze delirar . 

Dm. 

Qua venite ... ■ 

Leo. 

Qua scolile . . . 

bri. 

Si eie pazze, ria Jega r. 

a 3 

Che dispetto» che ho nel petto ! 
Ali potessi flirtici» slogar ! 


. ■ . \ , t > ... 

n«F. DtXL ATTO SKCOMlO . 


\ 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 
Stanze . 

Dosale a, Rosmira , Ergastv . 

Uor. C^aro Ergnsto, scusatemi. 

Tutto quei ciie potrò, farò per voi ; 

Penso ad altro per or. 

f,os. Ma che pensate ? 

Dar. Chetati, se lo vuoi. Ho già risolto, 

E cotesto Belfiore , 

Che da voi si disprezza , 

Forse qualche bellezza 
Più rara ancor ritroverà. 

Erg. La trovi , 

Purché resti Rosmira alla mia fede . 

Ros. Troverà 1’ amor mio qualche mercede . 

Dor. Vi parlo chiaro , Ergasto . Io prima intendo 
Di maritarmi , e poi 
Otterrete Rosmira . 

Non voglio che si dica , 

Che uua sciocca sia stata 

Sposa avanti di me , che , senza vanto , 

Ho spirito , e uon son di lei men bella . 

Rot. (Oh cecità! ) 

Dor. Soffrite, è assai migliore. 

Quando costa uu piacer qualche dolore . 
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Tra 1’ affanno il mio core smarrito 
Palpitando, penando d’ amore 
Spera, teme , risolver non sa . 

Va ognor passando di pene , in pene , 
Quella che viene peggior si là. 

Povero core , core infelice. 

Forse il dolore t’ ucciderà . ( parte ) 

l , 

SCENA II. 

Rosmirj , ed Erg asto . 

F ' 

./rgasto , che; vi par ? Può riliovarsi 
Debolezza maggior ? 

Erg. Non vi stupite. 

La maggior parte delle donne ha questo 
Vergognoso difetto. Allorché in esse 
Passò la fresca età, nè più soccorso 
Hanno dalla bellezza , 

Si pongono a tacciar d’ insipidezza 
Le giovanette , e in pregio 
Pretcndon d avanzarle 
Affettando di spirito presunsi , 

Che in fondo altro nun è , die maldicenza . 

Ros. Detesto un tal costume , e lo compiango 
Nella mia zia . Ma udiste i 
Non vuol farci felici 
Sinché marito ella non trova . 

Erg. lo voglio , 

O Rosmini , sperar , che di Belfiore . i 

Il genio la veri rete 

Tosto impegnar , ond’ ei la prenda in moglie . 
Egli a tutte s‘ addatta , e facilmente 
Ella i suoi anni soffrirà . 
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lios. • '• " S! ! rivofttF’ *'-c I J »T 

Favorevole il cielo a’ dclsir isrfàttfl . ' ■ 

Già torna la pace ‘ 

‘Mi lascia il tiinorc's 1,1 -* 1 1 ^ 

L’ amante mio 'ttìr'e ’ '*‘0 

Contento >arà . i ' 

Vicina al suo befte • ' fi 
Non teme quest’ alma , 

Ma pace , m.V calmo ^ 

Godile saprà. ( parte ) 

SCENA HI. 

Ehgasto solo . 

]N"rl tempestoso mar dell’ amori mio 

Cria vedo in lontananza ’ •< < ■ • 

Rasserenai si il cielo , onde non temo 
Piu di restar tra le procelle assorto. 

Ma de’ contenti miei già miro il porto . 

Amore premiate, -i • • ’ 

Pupille vezzose , 

Pietose mirate 
Chi v’ama fedele.. 

Né sorte crudciir 
Nemico vi rendi. 

Olii colpa non ha . 

Ma pur se volete , •• :t ; i>.i n: • *: ' 

Begli occhi , che mora , 

Chi fido v’adora . i i «... i • > 

Morire saprà. ( parte ) ■> . . , *' 

I ' • ’-l •> II , I • ‘•..Il >> ! 

I • • li • , 'I <■ ,lu‘ 

. n •rur>- ir. >• .i Ili l 1 1 • . i 
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luì 


SCENA IV. 


Galle 


eri a 


r i. Sia 


Dmjsuia , e Li K DORO . 


Dm. k3iam scoperti , Lindnro ; 

Leonora disgraziala ha detto il tulio; 

Perduto abbiam di mie fatiche il fruito. 

Fuggi, che se Belfiore 
Ti trova a parlar meco , 

Tutta la rabbia sua sluglirià trco. 

Liti. Dunque devo lasciarvi? 

Fuggirvi, abbandonarvi? Oli questo ilo. 

Il vecchio aspetterò, 

E se per causa sua sarò ili pericolo , 

Gli darò una stoccata nel Ventricolo . 

Dru. A tuo zio ? 

Liti A mio zio. 

Dm. Impiccar ti Favài, ragazzo mio. 

Lux, Non m imporla . Quel vecchio 
lo voglio trucidai 1 ; con questa spa la 
Voglio cavargli il fegato, il polmone : 

E allor vedrà se io sono un beruanlone. 

Dm. Dunque hai spirito, e ardir? 

I ' n ' Son tulio fuor o . 

Dru. Coraggioso I T aspetti ? 

, iu - Oh il ciel volesse 

Che ora qui capitasse ! 

Dru. Non hai timor? •' V 

'- l/ L Non temo alcun al mondo . 

Uni. Ecco , ecco Bellior . 

Li-i. / Dov e in* ascondo ? 
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Dru. Il coraggio dov ? è ? 

Liti. Già se n’ è andato . 

Dru. Asconditi coli . 

Lin Sono imbrogliato . ( entra in una 

itanza) 

SCENA V. 

Dhusillj , poi Beli' toni: . 

Dru. M isera me ! 

Bel. Drusilla ; 

Chi è colui che colà s’ andò a nascondere ? 

Dru. ( lo non so die rispondere . ) 

Bel. Presto , parla , o t’ ammazzo . 

Dru. Via, via, manco strapazzo. 

Lo volete saper, io ve lo dico: 

Della vostra figliuola egli è 1’ amico. 

Bel. Di Leonora f 

Dru. Gnor si . . . 

Bel Che mai direte t 

Non può star , non può star . 

Dru. Voi lo vedrete . 

Bel. E voi , signora bella , 

Voi dunque siete quella 
Che giurando d’ amarmi 
Tendeva a trappolarmi ? 

Dru. Ah non. è vero . 

Bel. Ne posso star sicuro ? 

Dlu. Su J’ innocenza mia , signor , lo giuro . 

Bel. Uh che bestemmia ! Basta t 

Mi chiarirò. Ma intanto quel briccone 
Voglio cacciar di qua , vuò bastonarlo , 

E se fa il bell-’ umor , voglio scannarlo. 
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/ 

Dru. Ah non fate , non fate. 

Bel. Eh lasciale, lasciate. . \ 

' » * * 

Dru. Farete un precipizio . 

Bel. Oprerò con giudizio. , 

Dru. Andate u trovar gente . 

Bel. Di lui non temo niente . 

Dru. Ah voi., andate ad incontrar la morte. i 
Bel. Benché vecchio io mi sia , son ancor forte . 

Dru. Ma voi . . . 

Bel. Ma tu . . . 

Dru. Ma poi . . . 

Bel. Ma questo è troppo. 

Dru. Non andrete . . 

Bel. V'andrò. 

Che si ! 

Dru. Che no 1 

Bel. La bestia è superata. ( entra nella 

camera ) 

Dru. Oh me meschina ! è fatta la frittata . 

SCENA VI. 

Belfiore scacciando Lixdobo, e detta. 

Bel. F neri , fuori , guidone . 

Lin. Ohimè . . . pietà , . . 

Bel. Che vedo 1 II bernardone 

Come qui t 
Lin. Vi dirò . . . 

Son venuto... gnor s\ . . . ma partirò. .. 

Dru. Mai dice, che stia bene, una parola. 

E venuto alla scohi . 

Bel. V amante di Leonora ì Disgraziata ! 

Dru. Via compatite, mi sarò ingannata. '* 
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Bel. Via eli qua , temerario. 

L-'n. Drusilla ... 

#«/. Quest’ è troppo . 

Parti, o t’ammazzo. 

Liti. Io vado di galoppo, (parie) 

SCENA VII. 

Dpvsilla, e Belfiore. 

Bel. (^)ua la mia donazione . 

Dru. Perché? Per, qual ragione? 

Bel. Perchè siete bugiarda , 

Menzognera , maliarda ; 

Perchè voi mi credeste un bel minchione . 

Presto , datemi qua la donazione . 

Dru. Carta canta , e vili.m dorme ; 

Chi 1’ ha fatta se la goda 
. . Buon vecchietto, • , 

Poveretto , 

Questo è l ino dello moda j 
' Con chi è gonzo così va . 

Voi credevi con quel muso 
Di poter innamorarmi , 

Di piacermi , di sposarmi j 
Siete pazzo in verilh. (parte) 

' ,« • *11 * » • * . 
SCENA Vili. 

\ 

... ti , * . .k x 

Belfiore , poi Eromto . 

A ' ; 

hel. cXncora ini dileggia? Ali ^ospe itone 1 
Mi saprò vendicar con questa cagna . 

Già m è andato 1 amar per le calcagna. 
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Smanio , sbuffo , deliro , 

Con me stesso m’ adiro . 

Che ardir ! che impertinenza ! 

Erg. Signor Belfior , vi laccio riverenza . 

Bel. Lasciatemi in buon' ora . 

Erg. Oh del ! ch’è stalo ? 

Con chi 1 ; avete mai ? 

Bel. Son disperato . 

Erg. Perchè? 

Bel. Per una donna. ’| 

Erg. Per Rosmira , signor ? 

Bel. Non so cita farne. 

Erg. Dunque per chi ? 

Bel. Per un demonio iti carne . 

Erg. Ma P avete lasciata ? 

Bel. Si, si, l ? lio abbandonata. 

Erg. Nè Rosmira v’aggrada? 

Bel. Ella è giovine troppo j vada , vada . 

Erg. Volete moglie f « 

Bel. Si , ma da par mio . 

Erg. Voglio trovarla io . 

Bel. Volesse il cielo ! 

Erg. Venite a casa mia ; colà vedrete 
Una giovine si, ma non ragazzi. 

Che sospira un marito , ’ < 

Di tempo ancor, ma come voi pulito. 

Bel. Oggi verrò . (Mi voglio maritare, 

So credessi sposar anche una gatta . ) 

Erg. ( Doralba non è matta ; 

Lo sposerà per risparmiar la dote , l! ' 

E sarà mia cosi la sua nipote .) (parie ) 

' ■ i ■ ■ ‘ I; j,. • .... \ 


I' 
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SCENA IX. * 

Belfiore solo . 

Drusilla traditora», 

Vanne , vanne in malora . 

Mi voglio maritar per tuo dispetto , 

E di me troverò più degno oggetto. 

Ma penso , che una donna 

Sempre dovrò sposar , che vale a dire , 

Mi converrà soffrire , ; 

Se faccio il matrimonio , 

Per uu verso , o per V altro, un gran demonio. 

Se la donna è bella bella , 

Non è nostra tutta , tutta , 

E se brutta , si fa odiosa ; 

Peggio poi s’ è virtuosa : 

Nop possiamo, non vogliamo 
Quinci , e quindi , noi , e tu . 

Donne, dotine , e poi non piu . 

SÌCENA X. 

Sala in casa d Ergasto . 

Ergjsto , Doralbj e Rosuibj . , .; 

Erg. Compatite, Doratba , fj) _ . 

Se in casa mia venir v’ho supplicato. 

Dor. Io non a^rei negato 

Ad Ergasto gentil favor si lieve . 

Erg. Ed il perchè voi lo saprete in breve. 
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Dor. Non mi fale penar . Sun donna alfine ; 
Vi è noto delia donna 
il curioso desio . 

Erg. Udite ; già il cor mio 
Smania , pena sospira 
Per amor di Rosmira . Io so che *oi 
Sdegnate la nipote 
Mirar prima di voi fatta la sposa ; 

Onde se desiate aver marito 

Vi ho trovalo, Doralba, un buon partito. 


Dor. E chi mai ? 

Erg. Quello stesso 

Signor Belfior, che sdegna una ragazza, 

E che per vostro amor smania , ed impazza 
Dor. Che ne dite , Rosmira ? 

Bot. Io noi contrasto ; 

Purché mi date Ergasto . 

Dor. Lo cedo al vostro amore , 

Purché sia mio Belfiore . . 

Erg. Ecco eh’ ei viene . 

Dor. (Far di necessità virtù conviene.) 


SCENA XI. 


Belfiokz e detti . 

Bel. Ecco , signor Ergasto , 

Giusto 1' impegno mio , son lo venuto . 
Erg. Voi siete ben veduto 
Da tutti noi . Mirate; 

Ecco la sposa , eh’ è da voi bramata . 
Bri. Sposa mia , ben trovata . 

Senz’altro complimento . , 

Se mi date la man io son contento. 



370 LA SCUOLA MODERNA 
Dor. Ed io perchè rilevo il vostro affetto , 
Porgendovi la man la vostra accetto 4 

t > « 

SCENA ULTIMA. 

; j> 

Drusillj, LsoTfortA e detti , poi Limono 

Leo. .Signor padre , che fate ? 

Dru. Alto, alto, fermate. 

Leo. Prima avete a formar lo stato mio. 

Dru. Pria di sposarmi 1 ho a sapere aneli’ io 
Dor. Queste donne chi sono ? 

Bel. Uha è mia figlia , « 

Dor. E 1’ altra? 

Bel. Non lo so . . • . ■ • .1 

Dm. S’ egli nega saperlo, io lo dirò. 

Son una , a cui Belfiore , 

Spronato dall'amore, 

. E senza istigazione , 

Di tutto il suo giìt fece donazione . 

Ma io di ciò non euro . 

La pace aver procuro . 

Bastami che la dote egli roi faccia 
Ed io la donaziou gli straccio in faccia. 
Erg. E giusto . . 

Dor . È di dover. 

Bel. Finiamo il gioco . 

Darò duecento scadi. 

Tutti. È paco, è poco*. 

Bel. Trecento . '.!>■' 

Tutti. ■ « È poco ancora . 

Bel. Oh vattene in malora j 
Ne darò cinqueceuto. 
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Tutti Basta , basta . 

Liti. 1q iuì «ostento. 

Bel. Ali, s«i qui, bernardoue 1 
Liti. Sì, signor per servirla. 

Bel. Bi avo I bravo ! Orsù via , convien finirla . 
Sposa la tua Drusilla, e tu, Leonora, 
Lesbino avrai . Sposi Rosmira Ergasto , 

Cir io per non restar senza 
Rosalba sposerò in vostra presenza . 

Dru. Così tulli conienti 
Ci goderemo in paee 

Quel bel piacer ebe tanto alletta, e piace, 
lo mi sento dal diletto 



Tutto in petto il cor brillar . 

Ras. ì 

Bel contento 

Erg. ] 

È un dolce amore . 

Tutti 

Sento il core giubbilar. 

Bel. 

Amor mio . 

Lin. 

Se tuo son io 

Deh! non farmi sospirar. 

Drti. ( 
Dor. J 

Sarò fid* nell' amar , 

Tulli 

Io mi sento dal diletto 
Tutto in petto il cor brillar . 


Fl»H PCX., MAMMA 


, »• • * ... .1 

• » if . -«\i 
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VARIANTI 


DELL’ ATTO SECONDO 
SCENA VII. 

Aria di Rosmira . 

Destrier che all’ armi usalo 
Fugge dal chiuso albergo , 
Scorre la selva , il prato , 
Agita il cria sul tergo , 

E fa co' suoi nitriti 
Le valli risuonar . 

Ad ogni suon che ascolta 
Crede che sia la voce 
Del cavalier feroce 
Che 1‘ anima a pugnar . 

SCENA IX. 

Ergasto solo. 

Giovani cari amanti, , 
Tanti sospiri, e pianti 
Perchè in ansar spargete ? 
Stolti , un gran ben csdete 
Quello che ben non è . 

S* ei fosse vero bene 
Gioja darebbe , e pace , 

E tanti affanni , e pene 
Non porteria con se , 
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PERSONAGGI 


BE SO vecchio padre di ì 

DORILLA amante di ) 

NISO sempliciotto 
ADRASTO cavali er d’ Eraclea 

■ i 

US AURA sria figlia amante di 

* ■. , ' i * 

ORONTE càvoli er d 1 IcptìL-ja . 


Pescatori che abi- 
tano le lagune . 



Coro di pescatori 

- \ . i 

Coro di cavalieri . 


i 

i 


La scena è nelle lagune del mar Adria- 
tico; ove ora è fabbricata Venezia . 


O . 
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L A 

F ON DAZIONE 

DI VENEZIA 

A T T O SOL O 

SCENA PRIMA. 

Desso, Po hi ila , Ni so , coro di pescatori . 

CORO. 

M atti ri a e sera 
([' Canteino, evviva 

La libertà . 

Questa è la vera , 

Questa è la nostra i 
Felicità. 

Bes. Cossa serve , fradei , I’ arzento e l’oro, 

1 superbi palazzi, 

Le ricche veste, e le, preziose tele , 

.Se el tesoro mazor no se possiede ? 

. Digo la libcrtae dada dal cielo , 

Conservarla da tiu con tanto zelo. 

/>. v. (Mi certo non invidio 
La fortuna de quelle 
Che de ganzo veslie, cafghe de zoggie. 

Nega la volontà por compiti neisio . 

Oh quante con tormento 
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Per forza e contragenio maridae , 

Ohe tocca d’ ingioi tir , 

Co se sol dir, le pillole indorae. 

IVts. (.aio sier desso, Ito scotio dir da lauti 
Che le persone ricche 
Magna boni bocconi , 

Nu senio poveretti , e me rincresce , 

Che me tocca a magnar sempre del pesce . 

Bes. Cossa vuslu de moggio ' nu bon bructto 
De hisatti marini , o fcinenali , 

U11 cievolo rostio , 

Quattro loipi da latte , 

Un pospaslo de cappe , o masaueite , 

Xe meggio de pastizzi e de polpette . 

Por. E no li xe contento 
De quelle sepolline , 

Cile te lazzo magnar tante mattine t 

Bes. Orsù , a monte ste istorie , 

Pensemo a lar le nozze j avanti sera 
Yoj eh# siè mandai . 

Por. Caro sior pare. 

Sarò tutta contenta . 

Nis. Missier Bessn., 

Farò quel che volò; ma liti' adesso 
No ho fatto altro uiestier , che de pescar. 
No so cossa che sta sto mandar . 

Bes. No ti intendi mandar? 

Se 1 ’ intende lina i pesci 
Muti e sordi in mezzo al mar . 

Mainaluceo senza inzegno. 

Ti è più tondo della Luna : 

Se li perdi sta fortuna , 

Ti xè un matto da ligar . 


/ 
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SCENA li. 

Dorilla e N iso . 

Dor IN" iso , quanto me piase 
Sta to semplicità. 

Nili. Mo via , Dorili ) , 

Vaine a calà ilei vermi in tei paino ; 

Hrsta dei granzi e la della pastella, 

Gho roggia in sta zoruada 
De far una bellissima pescada . 

Pur. Cessa me doncrasiu ? 

Nis. Ti è parona 

De tulio quel che chiappo. 

Te piase i pagane! li ? 

Te piase i gò da latte ? 

1 bettoli da bon , o pur le cappe. 

Frutti de sto paltau l 
Dor. Tutto riceverò dalle to man . 

Ma dime , caro coccolo , 

Ti ha da esser sta sera inio uiurio , 

K gnatica li me vanii ' lu sta miniera 
Ti tratti chi per ti sbasisce e nnior ? 

Nis. Mo coss" oggio da far? 

Pur. Fanne 1’ amor . 

Nis. Ma no sastu che mi no me qe intendo? 
Inseguente, Donila, 

Cossa che xe st’ intrigo . 

Dur. Via te 1 insegnerò. Fa quel che digo : 
Voltele in qua : vardème fisso in viso 
Sloizi un pacchetto il collo. 

Nis. Cussi? 

Dor. Bravo. Sospira. 1 
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A r ts. Ahi ! 

Dor. Pulito : su via faine d’ occhiello . 

JVi* Cussi ' 

Dor. Giusto cussi, caro visetto . 

Quando che ti me vedi , 

Fa sempre in sla maniera , 

El resto po te insegnerò sta sera . 

Qual coccalelta 

Che a pelo d' acqua 
Va svolazzando , 

Pietà cercando 
Dal so cocal . 

Da ti mi cerco, 

Caro tesoro , 

Qualche ristoro 
Per el inio mal . 

SCENA III. 

Ni so solo . 

V 

J igurarse se voggio 

Diventar malto co sto ntovo imh roggio . 
Cossa ghe pensio mi de lar P amor? 
Vardar , schizzar 1 occhiello e sospirar 
Le xe cosse da matti da ligar. 

Yoj leader al mio pesce; 

El gu-lo del pescar za 1 ho provò. 

Nè me voggio intrigar in novità. 

Che bel gusto a mezzo zumo 
Star co P amo io riva al inar , 

E veder vegnir alt ornò 
Mille pesci a bagolar : 

Chi noi prova, dir noi sa . 
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Quando i scampa , « 1’ amo i looca 
Ingannai se tira su , 

Ma co i chiappa i’ amo in bocca ' 

I è cuccai , no i scampa più . 

Mazor gusto no se dà. 

SCENA IV. 

Arrivano al suono di strumenti giulivi due 
sebiffi, da’ quali sbarcano 

ÀDHJSTi, Lh.mra, Oronte con molli cavalieri. 

//dr. (compagni, eccomi alfine 
Sulle Teliti sponde, 

Ove alheiga la pace ed il riposo ; 

Qui scortati da quella 

Diva , e donna del mar, eli’ Adria s’ appella , 
Lungi dal rio furor dell'empio Marte, 

Vivrem siruri in solitaria parte. 

Oro. Oh come spira più soave , e pura 

L’ aria in si bel contorno ! Olt come lieta , 

(ionie umile del mar la piaciti’ onda 
fci parte , o torna a ribaciar la spanda ? 

Lis. Siati grazie a’ numi eterni ; 

Fosso pur una volta 

Amar senza temer; diletto Orotite , 

Qui dove in mezzo all’ acque 

Non penetra l’invidia, ira non giugno , 

Potranno i nostri cori 
Goder sicuri i fortunati amori. 

Zeffi retto che placido spira 

A goder le l’resch’ aure ne invita , 
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L’ onda stessa il riposo ne addila , 
Dibattendo leggiera nel oiar. 

Qui dell’ armi lo strepito tace , 

Qui godreoio sicura la pace , 

Nè spavento potralla turbai . 

Adr. Ecco t che a noi sen viene 
In, che all’ incolte vesti 
Sembra un di questi abitator felici . 

SCENA V. 

Desso e detti. 

Z?e.«. Ohimè ! Coss’è sla cossa ? 

D iuta no se segura 
Guaina la iiostra povertà infelice 
ball' ingordigia vostra ? In ste langune 
( ossa spereu trovar ? Qua no ghe nasce , 

Oltre i liulti del mar, die poche erbette , 
Cibo anca scarso a zenie poverette. 

Adr. Quietatevi , buon vecchio . lo ve lo giuro. 
Cupidigia crudel noi qui non Iragge , 

A l)I)ia ui oro, ahhiaut gemme. 

Voi ne sarete a parte. 

Bel. A prezzo d'oro 

La nostra libertà nu no ven demo ; 

Liberi senio nati , 

Liberi moriremo . 

Oro. Come tronco ragiona in sua favella ! 

Idi O cara libertà, tu sei pur bella ! 

Adr. La deità tutelare , 

Che la vostra innocenza ama e difende 
A vostro prò quivi ne scorta . Avrete 
In iroi fì .li co n pugni e non nemici . 

Liberi voi, liberi noi, godremo 
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Quell ai inonia beala , 

Clic invidia non ammette, o gaia , o laslo. 

Se non che sarà nostro 

Di difenderla il peso, e il irutto vostro. 

Bea. Quando la xe cus'i , sbasso la lesta 
Al decreto del ciel ; ina perchè mai 
Aveu lassa le voslr alle lorluue. 

Per aliitar in povere languite < 

Oro. Fortuna è sol , dove la pace alberga; 

Quanti credou l’impero 

Esser degno d' invidia , e non è vero ! 

Lis. Fortuna è solo dov’ è il coi contento . 

Quanti credono un regno 
Eesser felicitile ni è torni mio ! 

4dr. Arde 1’ Italia tutta 

D empio foco crudel che l’ira accese; 

11 povero paese 

Geme sotto il gran peso 

Delle barbare schiere, ou !e scuotendo 

Il tirannico giogo , 

Quivi siam scorti a stabilir la sede, 

D’ una reggia l’elice 

Sovra i cardini suoi , giustizia, e lede. 
Regnerem, ma il nosuo impero 
Sarà giusto . e non severo . 

Il vassallo del regnante 
Sarà lungi un brieve istante , 

Anzi parte di quel soglio 
Seoz’ orgoglio - anch’egli avrà . 

Ma chi è colei, che in rozzi panni avvidi;» , 
Tanta ostenta beltade e leggiadria 1 
Quella che a noi sen vien . . . 

Bet. Quella è mia (ia . 
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A (ir. Qual Venere novella 
L!>be il nutal fra le sals : onde anch’ ella . 

SCENA TI. 

Dor'lla e detti . 

C. 

Dar. t Tini' pare, un gran sum ro 
Ae per tulio il paese. I pescatori 
Colle fio, sine armai, parte coi irmi , 
Contea sia zente niova 
Vuol defender In nostra libcrtae. 

Le uoniie desperue 

Clii tien el paie, e chi irattien el fio, 

Chi seguita el fradello e chi el mario . 

Bri. Cossìi ghaii paura ? 

Questa è zente dabhen . 

Ade. Vaga donzell < , 

Nou temete di noi j qui non vedete 
Che veri amici, e se mi lice il dirlo. 

Del vostro bel sembiante 

In me vedete un cavaliere amante . 

Dor. Grazie, sior cavalier. 

De tanta cortesia. 

Mi son povera fin , 

Se andasse tanto in alto , 

Troppo saria precipitoso el salto. 

Oro. Corrispondono al volto i spirti suoi. 
Lis. Anco la povertade ha degli eroi . 
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SCENA VII. 

Riso seguito da pescatori annali e détti . 

Il coro io cantano tu' ti quelli che sono m 
scena , anco i cavalieri . 

CORO. 

X-aiberlk, libertà . 

Aù. Chi vuol mettermi! in carila 

Pei so pena moi irà . 

CORO. 

Liberia , liberi à . 

Dfb. Tratlegnive , e ascoltarne ; 

Son Besso , e lauto basta , omle creijeme . 

* 

Questi che quà vede no xe nemici ; 

1 vicn a star con nu . 

Delle ricchezze soc , de so tesori , 

Anca nu goderemo : 

E in tanta povertà no vivereroo . 

Nis. Ma le arme ... 
ddr. Quest' armi 

Sarau vostra difesa ; ora potrete 
Scorrer dall’ uno all’altro lido il mute, 

Senza temer I’ insidie 

De ; barbari corsari. In certo segno 

Della fortezza nostra 

Alzeremo il leone , e perchè siauo 

Fucili i suoi progressi ad ogni lato, 

Sarà il nostro Itoti leouc alalo . 
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■A/.v. Basta, mi no 1’ intendo . 
voj deventar aiatto ; 

Quel che farà sier tìesso, sia ben fatto. 
Adr. Anzi per maggiormente 
Della nostra amistà fissar il „ 0 do , 

Con vincolo di sangue egli si fornii . 
Onesta firrlia vezzosa. 

Io in’ eleggo in isposa ; un certo foro . . . 
Bes. Adasio caro sior , adnsiu un poco . 
Questa xc za promessa . 

/ l^ r ' chi e io sposo ? 

Bes. Niso. 


Aij. De mi padron, 

Ao 1 abbia suggezion . 

>S<‘ gli avesse de donne una donzena . 

'1 ulte glie le dalia per una cena . 

Adr. E voi , cara, clic dite ? 

Oor. Vorria dir, ma in tei min cuor, 
El mio amor-me ticri confusa . 
Son esclusa-dal mio Niso , 

Ma quel viso-che ine piose , 
Me dispiase-abbandonar. 

Nati insieme , ed allevai , 
Avvezzai-a cocolarse ; 

A lassar se - 1’ è inlrigada: 

Son sforzada - a suspirar 
Ais. Dorilla , xestu matta ? 

Te despiase a lassat ine ? E mi te zuro , 
Che se i fasse de ti tanta triaca, 

Ao ghe nc penso un’oca . 

Dof. Infame, desgrazià , cusi ti parli? 

A chi sprezza per ti . . . ma si son matta 
A tender a un JjaL>baji * 
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ATTO SOLO. 7 H" 

Sior cav alier amante , 

Se la disc dasseno , ecco la man . 

Adr. Cara, la stringo al seno, e vi prometto 
Fede costante ed un eterno affetto . 

Dor. Ciossa diseu , sior pare ? 

Ba. Son contento . 

Da pare che te son , te benedigo . 

Nis. Son l'ora, grazie al ciel , d’ un gran intrigo. 

Adr. Ora pensiamo , amici , 

Sovra queste isoleitc , 

A formar la più vaga e più pomposa 
Città meravigliosa . 

Copransi le paludi 

Di uoderose travi, e sovra queste 

S’ergano senza esempio 

Piazze , palagi , e 1’ alta reggia e il tempio . 

Lis. 11 tuo nome , Adriaca Teti , 

Renderem famoso e chiaro, 

E in paese a te si caro 
Serberem la libertà . 

CORO. 

Qua felici viveremo , 

E dell’ oro goderemo 
Anca nu 1’ antica età ; 

O felice libertà ! 

Dor. Vegna pur nemiga zente 
Con idea de far paura » 

Sempre più resa seguiti 
Xe la uostra libertà . 
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con O . 

Qua felici viveremu , 

E dell 1 oro goderemo 
Anca iiu l’antica eia. 

O felice libertà f 


FISE DEL DRAMMA. . 
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